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LA LUCE 

più rifp!endentein metio alle tenebre 
Col trionfo della Verità , e 
della Ragione «ella riffofia 

Data djì Dottore 

GIO: PAOLO FERRARI 

PATRIZIO DI PARMA, 

Medico Collegiata , ee. 
Alle due Lettere 
DeW EcceterìtiJJÌmo Signor Dottore 
MATTEO GIORGI GENOVESE, 
E DI FLAVIO BRANDOLETTI, 
lUuJìri^mo Signor Conte 

Quaranta Paolo Zambeccarij 
Nobile Bslogtiefe, ce. 

IN LUCCA MDCCXIir. 



Per Leonardo Venturini. 
Cm LietnM dt* Su p tri cri» 
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ILLUSTRISS. SIGNORE. 



Q Vania io credé<va il fa- 
hlicare al Monio una mia 
Ufera fratica colehriofo Nome 
di V. S. lllujlrijjima in f roti te ^ 
mi fono prima tramato in ob- 
bligo ii appoggiare al fuo Cle- 
«imtijftmoV atrocinio qaejla ii- 
^efa della mia Ragione. Si ie- 
gni per tanto , come la fup- 
plittìiTi ioaare li luna me- 

A » P ■ 
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fii Mrntteri eoW more Jell' 
alta fublime fua protezione y 
per rendergli ficari di quella 
grazia , che dall'ajfoluto domi- 
nio de' Jboì JlimtttiJ/ìmi comaa- 
damenti imploro all' ojfequiofa 
mia dciio^iove , colla quale ca- 
rico d' Vmilijftmo riffetto eoa 
profondijfma ri-verens^a m'ef- 
primo fempre 'veneratore del 
Merito fo-vragraade 
DiY.S-lllafirilfm» 

lirtnw! jo. Ditembrfiii*. 



Glia fioio Fejran. 

« vi- 
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I «Jl&t. •>§6<* .i§5f, I 

I .>§è^ ^li, I 

VIVATJESUS, 

. (sn ssr vsxA sauis. 

MATTEO GIORGI 

Medico Genove fé 

GIO: PAOLO FERRARI 
Patrizio di Firma 
SMlute, t viri Feliciti atlSitmrt, 

Eccellemilft Srgiiorat 

I ENTasS«ra.iivraiimaI 
Tavolili» lammida jicr 
L » (wWO'IiKcuit'apeFa. 
coocuiiBoArateintenda,. 
_ , quale Ca laverà McdiiU 
?* «» »e»goiio rcla daU 

la Pofl» .dttf Unti* «Hofau, 
A j una 
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una colnomedi V.S-EccellentiflI- 
ma, l'altra fotto il .finto nome di 
Flavio 3randoÌctti, alle quali vo- 
lendo io rìfpondcre fo parentefi 
dall'Opera intraprefa, e comincio 
dallaprima» chedice: 

I. Che oggi ia noftra Medicina vie- 
ne maneggiata da una Co mpag nia 
d'Uomini Toiiticì conféaiPàtì in- 
fieme col patto di regger0 , e nan- 
tenerfi il credito a Cpefe .degl* 
Infermi , che ne reftano altameme 
pregiudicali . . -, 

II, Cbel'ufode'Vefcicatorifi rende 
gertifaiofò , caffliVo id iQtti -i 
mali. 

JII. Che io fonofEato ìl piiì anlmo- 
fodi tutti j perchè non ho accet. - 
tavo la di lei opinione fopra la 
cavatg -del Sangue, e rufo dèli' 
Olio nella (ebbre, e che il mio 
libro non è flato Ietto da Alcuogt 
del fuo paefe, ec. 

Sopra la fua prima propófizione io 
non boche diredi vantaggio} per- 
chè purtroppo ella dice la Veri- 
tà; ma che ci vogliamo Not fartf^ 
procuriamo Hoi di ma -entrare ' 
. . nel 



nel numero dì quefii uìi » e dì fia- 
re. più che poÉarao lootaoi (U 
elfi • -E' co(a ccrtiQUna^be èimolio 
defiderabìle , cbe :tutti i CriftÙDÌ 
liaiio Santi i ma non per quefto io 
pratica -riefce, che tutti fìanotali, 
percfaif ftante l'Umana malizia 
{éìmtfS* ^i»f veniant fcaniitla^ 
come dice il Salvatore; e perchè 
£ riconofcaDo i veri da i faifi Gre* 
«tenti -bifogna , al dire dell'Ape- 
Adlo, che vi 6«no dell' Erefie(£) 
^ortety^btrefeseffe^ut^i praiati 
fimf , mMiliftftM fiaat in Vebit . KoA 
avrebbe tante migliaja, e milìoai 
diSantMa Chiefa , fe contro d* 
eflii'iioa fi fofiero rollevati tanti 
Tirasni, e^diere perreeuzioni 
«aedi«at« le qnali tanti , e tanti 
Partici ottonerò la Corona della 
Celefte Gloria . L'ifte0bà propor- 
zióne fìiccede nella MeiÌ4Cina , e ^ 
in tutte l'altre Profetfìoni^ dove 
regna i'iQtereffe, e l'Invidia, 
DonH paretelo dell'Arte, chefir 
ptofeflài e per quefto non vale 
A 4 il 
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U dira il tale fnfcffbra diTeoIs- 
liia, di Legge, di Matematica , 
0 di Mmiictaa S Ihiooo, ed' i de* - 
anf^MtU perchè cosi me V haano 
4«ttoiProfelFori di qiidi' Arte^o 
Sciema; avtngaciii-il pift delle 
' volte pu& eflère (alfo , merci 
cheil |^ia-p«r pa^o«£^ e. non 
|ier Veritìtv Oii/Sctibi, e i FanTet 
^ etatxo i p'ìà kuert'tì , ed accrtdii 
tati Kcikioli del diodaifìno; e 

Bare queni .appontv furóne qt»!.. 
, die. •egeroiM GMft' Cniw 
atte jliVClwMWU, AM* te. 
éeniUit e VeMtfià- IroaMUaK 
(■aroiii.MaMte , |>etdiì lÉalut iU 
«■£■ itik loto spetatiitni aaiaa> 
qoelièdelMLVA'EQÌtB :itimledt- 
Isia diiTe (CXJtiaiw wInU. fniib 

OrjqaeAo .ì'tMte vero, che tiMt« 
l*Bnlfie, e lune le Sette degl^ Ina 
fedeli 0 naniengsnei in piedi -, 
tttàit i piilteltetati» e ileligiefi 
<y ciafcbadiiM' d<cA l'iifcgiMMj 
e la 



e U fpacciano per buona , biafì- 
mando l'altrr , che fc le oppongo- 
no; c per tenerli più faldi in elfe 
quel, che le profefTano, sfuggono 
ogni azzardo di djTputa, e dico- 
no, che ognuno Ci può falvare nel- 
la Tua Religione. Come poi pof- 
fono mai quelli tali cosi inflruiti 
convertirli alla noftra Santa Fede, 
mentre interrogando i loro più 
accreditati Dottori, TeoIogi,Mac- 
ilri, eFarifei, fenrono rifponder- 
fi in quella forma? Dunque lì 
deve dire buona la loro Reli- 
gione, perchè i Primi Profeflbri 
d'elTa la dicono tale? Certo che 
no, perchè non vale il dire, Te 
non fi prova ciò , che lì dice; nè 
vagliono a ciò provare, perchè 
non hanno argomenti, ni Dottri- 
ne per reliftcre alle noftre ragio- 
ni ; e però sfuggono, quanto più 
poflbno,ogni occafìone di difpu- 
tareco'Noftrt, i quali, in vece di 
sfuggire il cimento, lo cercano,per 
guadagnarli a Crillo , ed illumt- 
nargli colle prove indubitate del- 
la Cattolica Fede , co gli argo- 
A s men- 



-Bigilized by Google 



to ' 

' menti iacoiTtrafta1>ifì delle Sàtrè 
Scrittore , delle Tradizioni , de*' 
Sagrofanti Concilj , delle più fai.' 
de dottrine de* Santi Dottori più' 
illuminati, delle Profezie, de* Mi- 
racoli, e d*l Sangue fparfo in 
confermazione d'elTa da tanti mi- 
lioni di Santi Martiri, delle qua- 
li prove fono prive tutte l'altre 
Sette. 

In confermazione di queflo dirò 
anche di più, e tutto al noflro 
propofito. Per confeguire h fa- 
luie eterna non bafì.i , che Chi 
ha l'ufo della Ragione (ìa CriAia- 
lio; perchè anche gli Eretici fono 
Criftiani mediante il BatteHmo, 
ma è neceirario,che fiaCattolicoj 
cioè, che creda tutto qffello , che 
infegna, e crede la Santa Chiefa 
Apoftoilca Romanà. Ma nè meno 
quefto bafta , perchè è neceffario 
di più , che operi conforme ^ 
quello, che crede, con .oifervare 
tutti i comandamenti di Dio, e 
della med!eiìtna Chiefa; fìccome^ 
per ben confeffìire non . balla il 
Sicerdotde' ì ma vi 
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vadleìn oltrél'approvnione, f la 
giurìfdizìQne daudal fuo legUti- 
itip Saperiore.t ma ni pure tuito 
^ucfto bafta , p'erch^ fì ricerca 
inoltre , che il CottfelTore appro. 
vato confe0! fecando i j)recetti.a 
-e le oiaiGme fondamentali della 
buona , e falda Tdologia morale», 
Tulle quali è ftato ^ipprovato per' 
kt Confelfionj. Così perappunto 
fìiccede proporzionatamente^ Si- 
gnor Giorgi mio caro , n«Ila no- 
Sti FrofcÌTione j nella quale non 
balia per medicar bene , e confe- 
rire la br-amataCtluteagrinfetmi». 
effer Medico* . perchè- ahcbe ì 
puri Empirici fono Medici; ma, 
bifo^na «Èflere Medico jazionale» 
vcruto, .e b^ne intelligente , e 
di pid ftare beniffimo attaccato 
a i fondamenti dell'Arte, e me- 
dicale con gli^ aforifmi , .e £o' 
Documenti degli Autori £laflìci 
/pia .accreditati, che cpHe loro 
/ Opere hanno illiuntnato Ja oofita 
' , Medicina, /econdo l'obbligo, che 
ne abbiamo prefo peli' jtto deli! 
riaogf» e quando ffamir Aati ri- 
A 6 co- 



con'ofciiili abili a fare it Mtdicoi 
ftipra di che facendo io rcSclJìo- 
ne' mi trovo tanto obbligato dal. 
la rtiia Cofcicnza, che non pof. 
fo in cónto alcuno, indurmi a me- 
dttareallamoda nuova, efeconda 
l'ufo ormai tanto introdotto, e 
dilatato per il Mondo, che 6 
quanto a diri:, che, , medicando 
finta l'appoggio delle autorità, 
e dottrine, fi medica apoftatando 
dal vero modo di medicare, dal- 
li ragione, e dalle dottrine pià 
accettate de" noftri migliori Dot- 
tori : che perì volentieri io ef- 
potrei i mici Autori al cOflfron- 
ro di quelli, che hanno infcgiùio 

Sueftò nuovo modo di fare il Me- 
ico alla moda fenza foliegno di 
atcuin ragione; e fe ttovafli in 
ein modo di falyar la Cofcien- 
a, io volentieri gli fegoiterei; ni» 
vedenìio , che pei quanto li feri- 
va contro di loro , contro de' lo- 
ro falli fuppofti , e patcntiHìmi 
errori , mai hanno fona di refi- 
fiere agli aigomenti , e sfuggono 
femore ogni cimento di diruta, 
, ■ mi 



Digitized by'GoOgle 



mi f»crejdne, mhi^loosttliRMt» 

all'ofcuro, che in l'oro la Mtdit 
Cina £a un puro «xtd«n*T o ak'' 
ufanza Empìrica, nier«A liCOttftlA 
medicano (cm fajjcte cab £c iV 
loro medicare, lì: non na'efpxelio, 
ufi) i fe> lii(gU« non fia dirJo alni, 
fi, come of, fa fede. la legwiiHii 
doHnni ital.QDitjffiitth Kiwaii^ 
Motto» , c^.cail iiqtì (à) Qm 
quilim mifav aMWiMf Jim-rrgi^ 
la cirl'a fxcixMltn, vii 'vfyilii, 
ir ptrniiitfi, vi fflitm iiKitU,, 
ir iahit «/« rtfMratur , par- 
lò con minerei ci^crgt», fumilo io- 
qucflo pro(>o(ko PUB «Yisèyclio. 
dai vofi . e <tottiM«*<:i fi, cBnp». 
gev^S M«tait8tcgli«rori<l«gli: 
, EoiDirici, delibale fi vtdeyaao pu- 
V niti co) difcre(i«o tóf Artm, o 
eoo la- perdila della.y(M,<(e(jl; tn,. 
fermi.' HJWifiif «wwtfMr^lu 
fmìlf tdT'dovliK liu jiitìivjm. 
fynnrum irnnrmrifutjt^f^ , ^/^^ 

. w- 
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tùrÒfkm* diffmdi» t»nietn Inerte 
fdtt, 

jFu'di quefio parere ancora ildottiT-- 
imoXjìotgio fiaglivì, allorachè 
defcrivendo la deplorabile fciagn- 
«a della Medicina , di0e , che 
dall'avere oflèrvatì molti Medici , 
die medicavano fempre coll'iftefle 
cofe, era reftaia l'Arte 'Medica co- 
si mal condotta, perchè i Medici 
Smpìiici non hanno altro, che 
quei loro folito rimedio, che una 
volta pcraccidcnte videro riufci- 
je giovevole , /ebbene fuor di 
ragione; e cor quello /iipponso'' 
do 4i fQt&ct feaecìareógni male : - 
IfJ ìtuM et fanfltìt eventut fmel ^ 

. mtt hh dftrvattt «x mliqtio remedio , 
iM0rga renudiuta iìlui affviuntur , 
tit futmt iilud unum ad curandos 
quofque morbof fummam -vim ac 
•^iuti imperiutn obtineresc qucfla. 
Signor Giorgi mio caro, fu una 
delle ragioni, per le quali io 
non mi conduilì a credere il fiio 
Olio buono in ogni male, come 
V.S. 
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V.S.Eccellentifnma mi proponeva; 
ne mi darebbe l'animo d'accomo- 
darmi a qiiefto metodo di firc il 
Medico j perchè farebbe appunto 
un farJo a cafo, e all'Empirica, 
come foggiiinge il citato Èaglivi 
dicendo;(^) Hoc medendi^enut utpoti 
òmnhim fucilUmum , dr brevi quo- 
que dieriim /patio à rudi quoque mu* 
lierculx etiam addifcendum , pm 
c&ttris hodic invahtit j at Medici 
ignari illim Hrppoeratici , quiid cefi- 
tetta fint ^qu& bomiaem l&dunt ^tali 
medendi ratione mihi vidtotur 
eonjt^ari potttls,Jìve divinare de re- 
bus morborum , qtiàm invemre , 
fcire^^c. e p^ova tanto con quello 
pocojchc dice j che bene fi rico- 
nofce } che oggidì la nolira Medi- 
cina fièrefa fprezzabile per quc» 
fla moda nuova introdotta di me- 
dicare fenza Dottrine , fenza ra- 
gioni, e foto ad ufanza : laonde 
fuggcrifcc j che quefli nuovi Me- 
dici non riportano più flima nel 
Mondo, perchè efercttano la loro 
Ar-,,„ 



Arteruperficulmeote, efenza a1- 
éatì fondamento: (b) Hir, alUf- 
Mtedieanltiimparet redditi ad foli- 
ditm pràxim per clftrvaiionet adipif. 
tendam , edifeuttt Jlatim bypotbeftot 
alicujus getteralir ideam , (è* per 
dogmata quidam geaeratia morbo» 
rum omsium euratha^t it^ituant^ 
quA^uoatam futit vetuti/^eSrM guit- 
ditm in fu^rpcie rerum , tamquaut 
in aquif natantia, ^ ludmti» niV 
mirumjì fpem ilhrum ittfieat primi, 
ttfiea verò defiituant^ (^c, 
£ dì qul,Sigaor Giorgi mio Signore , 
procedala caufa, che oggidì la no- 
^■•Arre retta viltpefa, c non piiì 
iHmata, at venerata con quella 
Aìma, che nel pacato riporto non 
iblo da' Popoli • ina dagl*Mft6lS 
Monarchi; percDè fn vece, dì flo» 
diare gliaforifntt fi'pkflìiit rempa 
In altre occupazioni , fenza punto 
penfare, che il fare il Medico por- 
ta. feco un' obbligo indifpenfabìie 
tfifiudìare, e di ftare attaccato 
à i fòndamenti delle vere Dottri- 
■ ne 



ffc de*'ri(^i4'Auten<; eome^ gii fe. 

do parlò diquefti nuovi RifMVUk 
tori deHa lAtdsiMH otoe fii:(i{Anit 
gooo. à* potevo ndtint m* iini 
tMto hmga atU bnrwHBttrompm 
diofk (ti poche cofe; (n) Pmtfatf 
fi«r, atvomodit Àttem tx fvt* 

farm9Mmrgdueefmvot»,.Uò fiDt«vs 
^re dr'MegTlo qnando iós^ìanfc) 
che motto s'inKatMnvaQOtqvnPm- 
fellbri, cho s'acqaietavafloaqur- 
ila opinione , psrd»fei credevano 
per certo, e; per vecp tatto ciò , 
òhe' appanx.:ave««: faccia^dx vori» 
fiaaHei e AcppsineMao' di - potior 
farbeoff UkiMUFid il ilfvdioojcoir- 
fidandofi aclh' fortuna fenza il 
fàiM'&ètsao della ragione [k] 
y-tribm multi' magir f prtfptereitqmi 
fnfin<f«a efl redo^ Jìmulqkti ràtiif 
ne po0 ai ìpfum pervenire admr-i 
rari opcrtrre eenfeo , uf^a exnuU^. 
tmìs/MrjOÈtir fuM truta^ fjf irivem* 



(>}. Ji#l it Ve»»! UtA, itiM^tg^U 

(b) Ut Hipp. lofo diSt . 
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ta , quia quél probi^ aut *t3è adin» 
venta jttnt , nm funt à Emun»^ aut 
Cafu, 

SifichèySignot Giorgi mio rìverìto,- 
moho ben vede quanta iìa la n'ecef- 
fià, cheliaiHio quelli Eatpirict 
tfifttre confcdfinti iiifieaie,fe di 
regger treciprecamente »jpoich% 
l»Hi aveado nè^' foudaneato , né 
«ppoggie di n»(Hiì,<b*f<^ita,ehe 
elS fi fervano della Folittoi per 
mantenerfì il «redito, dando ad 
intendere ali* ignaro Volgo, cfae 
l'andare tanto a lungo ì niali,e noa 
guarire più gl'Infermi con quel- 
la celerità, che..per lo pa0ato fi 
vedeva , procede unicamente dal- - 
le variazioni 4e* temfieramentt « 
del Clima, e della ftagione, eoa 
quel più, che ìnvonuno per dtf-' 
oolparfi , e credere per cffbt- 
to dMìttalìià quellD, die 
xìva da iàtìOi che. dilUt lpr«*. 
ignoranza .-colla iquaìe «itcndo-i 
no sà k'ovefcìo le Dottine de'iio*. 
ilrl jCtggì Maeftrt , coinè fi prote- 
sa 41 citato noftro gran Vec* -< 
cl^ii^ *. che coti ne 1 éfdama ? 
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tcjtft nibilmirì Jìf,ipfis ferii» f fiiem 
babgri^ 'f^ medenii eoaatut , ^ 
aggre0onet tariiores (Jfe^cum per pC'- 
regrinas iaterpretationet ad medendi 
fcìentiam , ae eognitionem Mtdiii 
perve»iaat,ac erudiatjtur, 
E voleffe pure Dio, che cosi non 
foffe , come pur troppo è vero, che 
ij. rovina delh noìtra Medicini 
è proceduta da chi ha pretefo di 
rinovarla , e ridurla in compen- 
dio.; poiché non è giammai poC 
fibile il coftttuirta con altri fon- 
damenti , che con quelli , co* qua* 
li tant' oltre s' avanzò, mentre 
ilava appoggiata al forte foUegno 
della ragione; elTendochè ognuna 
ben fa, che rer faeiUtvJl ìnvtntit 
oHderft ma non già inventa dtjlrtien^ 
iId, come pare, che abbiano ^retefO'- 
quefti nuovi Riformatori, che han- 
no penfato di render breve , e 
compediofa quella, che fu, e fa- 
rà Tempre Art loogaic però oggi- 
dì fi rende facile fecondo il loro' 
nuovo metodo,' nòà Cólo agli Spé- 
zia- 
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zialii e Cerulei , ma ptrlìno aJIa 
iftieire Donnicciuole , cbe Tanno 
inedicare ogni Torta di male fulla 
praiica di quei pochi riiuedj, de! 

oggidì fi fervono i erofeflik 
ri, tuttoché coaqiiell'efito • cbe 
fi'Vedfti noB-oflantc che laolbi fi 
bCcino dare ad intendere eflere 
quefltt ÌBk fm vera» e la pili ficus 
n norma di medicare ■ C^a. reat* 
EccelIcDtininia con quanta ra- 
gione nvrdaaii ilnoftro Ippocra- 
te fopra dì quello abufo dì fare 
jL Medico a caro:[n] Medicina autem 
jim ah antiquo exOìit , & prineipium 
1^ via inventa efi , multOy^ pro~ 
hi bahentia eomperta funt , per mut- 
pm Mdà> ttt/tpui, & multa deineept 
inmuùntur , Jì qitit ideneut Jìt , (^r 
jamioxiemtorutn gnarus , ^ ex bis 
■ /U piTfittnMba» JtroteiUt . 
Oltre fi dichiara moho bcneque* 
flo noftro MaeAro» che vivono 
ingaonati quei Media , che credo, 
no di luMer far bene- l'uffizio lo- 
ro ilando loataiù da i fondameo- 
ti 



ti<t«IIa prifea MetftoiiiB;«£ fm- 
tefta, che iKHi'pofloM mtfi rtiMewe 
profitnrofi ì tora^ttpimfti , jHV*- 
■cbi fono RVKo^m diwin^ 
■Qgkckmfuivtr^bii rijti^itfge turni*' 
tur rtfrtkttitiiilmmviami»U»mfiu 
f*ranm in^rert tomaur, ^ qmé 

tur f hi MVMM imft^iit *S te 
mal mfìi fdU dd «itto «àiJM 
iB'Cwft del discredito della n»^ 
Ih-' Avte, non già diMi da 
qu^i Rinovatori» ai« vilt^eéiy 
éeiìcfeè appv^ìaxa ad Ma eUÌMl« 
lero'cfpcnemx , falla ^ssft6>pciH 
faoo, cbc fia per lucoedcre -tmk 
ÌA o^i tempo, cune rìforifce a 

Sropofiio il dMte fijtglivj ia ^/xt- 
1 dccewti: Qi^i^mti tx ««e* 

itimi ftrtkulm*t ^ inabile, 'miU 

wim/ulvttìm$ t .'- > 

Per coprire poi i loro errori quefti 
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Sinpirici fogitono ricorrere aUe 
/cufe, accufandu una maligni^, 
occulta, e coperta in quei mali-, 
che non hanno fa.puio conofcere, 
ah medicare , come appunto Itap 
rinfaccia ti citato Dottore, che 
così dice : [p] Jhufur aeeufaadi ìm 
vmbis fi&am qtuimdum mitlignit»tim 
^Stmkt*, 91M frequenter rudmiw 
httt Medieis impovit . E per me fono 
dì puere , che non pofTano far 
41 meno di non iftare fra di loro 
uniti quelli Medici Empirici, pere 
chi ano ha bifogno del foftegno 
dfU'altro» eflcndo tuui privi di 
lorta, perchè fenza fondamenta 
c fenu ragione s'avanzanoa fase 
ciò, che fanno, falcando- l'apparen* 
za > e l'eflern 0 , con alcuni orna- 
aienti , cb« non banno punto 
che fare col meftierc, che fanno, 
come BcrTofamente dice il ciutp 
X>ottprei \r\Pvrrb. palici fejaSant 
àiBéolegosi, Suttfti Critiect , Hijhrif 
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HeBraie/t peritòty (è'c, ri verò priva- 
tim interpellentur dereddendit ratio- 
nibur eorum , ad qu& ms ducit Ora- 
culaia antiquum , ncmpè de feieotis 
Kofiri , argumenta , qus afferititt^je* 
Jutiiit funi , ^ nuliiur ufur. 
Così è, Signor Giorgi mio caro; nè 
V.S.E.ìnqu? fta parte la penfiinate, 
perchè ben comprende, dove fi 
fìa condotta la noflra Medicina, 
che è diventata una Scuola di 
Foliiica , come dice, non piil una 
Frofetlìone foftenuta dalle Dot- 
trine, c dalle ragioni; e però non 
ottiene pii^ nelMondo'quella Itlma, 
che altrevoite riportò, quando i 
Medici medicavano co' faidi 
precetti de' veri Teorèmi, e non 
come oggidì biafìmandone ì piiì 
£curi fondamenti , che fono quel- 
li delia Chimica Filofoiìa , e della 
Botanica; nè mi lafcia mentire 
l'antedctro Autore, anzi confermi 
CIÒ, che dìcOf così fcrivendorCnt] 
MMtdirìMtm tìirativamtmrbormié 
fiteorji^ì fUtrinmm Udr 'tikfhérè 

- ^* 



M 

clt' 't il dottiamo 

oro COSI fcnli: o»,,),, ' " 



icntendofi quotidianamente bU. 
fin.jr.e la Sc.enja Chimica d»iu 
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manca , per rendergli quslfì , che 
dovrtbbero effe re . Sema dì gra» 
zia cofa dica della Chimica qtie- 
&o Moderno Dottore , che per 
verilà lì può dire il Luminare^ 
Majut della Medicina > e l'orofco* 
po de* Medici, dove paHa della 
neceffiiìi ch« hanno i PTofcITuri, 
di e0ctè verfaii in qucfta bella 
fetenza . ( ) Mi» tfi PhjItftfbieA^, 
■qu» ai HgtUTd emiH'etilu fiiheuaioi, 
^ nrirto fftfriitMti' tì^mfet^daì 

nttt HfAi ihaifi*^ Medita yt^tx 
hot luiiìKmmrum OBfpmntm- Hàtkr* rn^ 
JpiUm^i -to^v^^t hmumiem Saltt- 
tim tatari fqj^t , nobtli»m medie»' 
MtMammjm vi, & tffeaeia ptm 
dita, ttHiifjtKumda, fid grata ■ìjiti' 
huHilut tutitra isupàritf é^. 
CKc fe la CfainHCi 4iel Medico prò- 
dace le cognìciont della Natura , \ 
«dàlttiHff persapime Iefiiepr<^ 
.prirà etfcnziali, ìnfegnando H 
nodo ficitfo di rffidc» V Corpi 
infermi la fatate colle cognìzìo* 
B nt - 



(If) iLMufitan.caf.i- d* Cbymie^ 



ni 6^ madicamenti (>i&ficurì , pìà 

gatiiC più propmiooati ; cerne 
ranno dunque bene la parte di 
^ Medico quelli , che non folo non 
fono nella Clumicabene verfati, 
nu foDO di quella nemici , coo- 
trarj , e dirprezzatori ì Lo dice 
a tempo il noftrofpiritofoBaglìvì, 
icrivendo, che quando il Medico 
nooèbene verfatoaelmetodo,oC- 
feade più l'Ammalare ài quello , 
che faccial* iflcAb male ( } 
tiùiu j{ m mttbtdo errar jfrt, multc^ 
turnSymptomatum Jullor erit Medi- 
tus, non morbus s e la ragione £ 
molto palpabile, perchè oggidì 
la Chimica , che è quella rdenia 
tanto neceflària nel Medico, non 
folo da molti è lafciata in abban- 
dono , ma viene derifa , e difprez- 
zata con non poco pregiudizio 
de'Malati : ecconc ti Mallevadore ; 
( d ) Hac, aliaque td ginui multa RS' 
etmiorts Medici i dum audìuat, /i*- \ 
tidint i. dum obfervMtt , M^i^utrt i 
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magno agrotantium ittrhìtnta , Or 
V.S. Eccclentiffima ben compren- 
de, che non può non andar ma- 
te la nofìia Medicina, perchè It 
fa da molti il Medico fenza la nc'- 
ceflaria feienz3,e colla puraoftcn* 
tazione d'eflere quello, che non 
fi è, perchè fenzi ragione, efen. 
z* Dottrina fi tira avanti a fare 
così, perchè cosi fi fa, ma non 
già perchè così fi doveffe fare; e 
peiò le Cure de' mali fiicccdono 
con qucll'efito infehce^che (ì ve- 
de, come feguita a dire il fopract- 
taro- Dottore: quod fpeànt ad fa- 
culiarem cujusltbet morbi curatici, 
nem ^ arbitrar illatn raro fxlicitèr 
cejfuram , nifi ratio ohfervationi ad' 
Jungaiur , 
La Medicina, che fu donata^ dalla li. 
beraiiià fenza termine del Si^ore 
Iddio, trionfò Tempre de' mali per 
quelIo,che comporta la no (fra mor- 
talità al tempo de' nofh-i ante- 
pafTati Maeftri ; ma in oggi non fi 
vedono più quei prodigj , perchè 
i Medici, avendo abbandonata la 
Iraoaaitindx» fi Tono creduti di 
B » aver* 
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averla ritrovata più facile, e più 
ficura, quando l'hanno del tutta 
perduta. Senta, SignorGiorgi mio 
caro, non fono IO, che lo dica, ma 
è la voce del dotto 6a^Iìv^ , che 
lo prova: [e] Denjio ynerum, faif» 
ISedittrum Idtla^fi^ opimones f ai- 
tò frttc«tie*ptA , inttrmijfum Jiudtum 
dt Morbi/ apbor0itè tramandi ^ fife. 
Q^ibus eerti de eaujii fa£lum efi 
btdiè , ut Multi inrertam pronuneient 
JdedttMgm i Jfiii prcgaofiieandi do~ 
Ùrinum derideant ; Alii medica- 
menta tumultuane , nullifque Cri- 
feor, ér CtSionit legibus fervati t , 
qutoif morbi tempore pritfcrihant^e, 
11 male m^ìore perà e > che gli 
t/oimaì Mondo d* oggi poco 
cìiraao l'interefTe delta loro Cilo> 
te, TÈ molto fi fondano Copra la 
maiCina, cbo la loro vita tìa la 
colà più preziofa, che poflegga- 
no» poiché, fe pen(a0ero-a vive- 
ri, non s'abbaodoncrebberOf come 
faoiio innuDO dtqiuIfivoglialle- 
dKOi mapiima peler^beEoiRiu 



{t) là, Slt£UvÌ ^^*lOM*lm 
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zionali dagli Empirici, né crede- 
rebbero tutto CIÒ, che loro dan« 
no ad intendere , come Ce Ci foffe 
in materia di fede, ma prefte- 
rebbero l'orecchio a chi potreb- 
be diUngannarli , eOendo mafOme 
tanto facile da riconofcerfì Ter-. 
Tore dì quel Medici , che non fan- ■ 
no medicare con altro, che eoa 
r Olio, l'Acqua, jl Latte, il 5iere« 
ce.} comcacceaDa^ircitato Baglio 
vi, che così fetiaaieate ferivcx 
Ig ] Tane bìe demum sbi^ttm m» 
farvi nsDMfff f ^utmflimum auffA 
mmmttis Mtiiearumfttr MtiUiimi'j^ 

i^Siosm.m mtfiis mff^Mailk4 

WMV, eUtoers pr/nHtit^ qitàm 
fimdg non funt , quorum progrefi^ 
vustnotut falidh omnino debttuTt m§* 
gnam partem , octajtonemque pnim* ' 
ceniis iamorbit tribuimui s adetaMt 
■frmùfeui Mtrior Imiant- Oltmn 
JlmygMmnm ttukittv , CdMiasm 
' Ohm» '.C<ns Xnr, {Itntm U^t « <jr 
' 4> ■ 
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nmdt, buHmim,^itìwa ferfi».' 

aknmiemm umfsrM ad cwrìgtBiUm ' 
{utaìmaiipfiirmìnj dutetm jm- 
tw»m ì quii ntan far hant iùlct- 

E vaglia il vero > Siga*t Maitea 
mìe lirerìto Fadroae, la cofa 
non l altrimenti, ma va per a^ 
nmto eoa quefii eiedi , e«anii» 
lii queiU termini; perclii elte 
Bor vèdci che al di d'oggi la no- 
BT* Atte ba perdalo di villa la 
Icrie di quei rimedi cod catto* 
liei , coli' ajoto óif anali preila- 
aeaie fi guarivano r infermiti «, 

cab clll>aHeJlà nnn fiuvMte Dsè 

le caufe,ctae diiopra na rpl^a*- 
to il noflio dotto Baglivì, flqna» 
le veiamente ha conofeiuto t de. 
telate queto peffimo modo di 
Bcdicareianii avvifa, cheintina 
certa OtA delle più celebrate, 
e più amene d'Italia quei Medici 
vìvono in quello errore ; [x]0^ 
idem fetidomm fiudium tir tlft^r 
rAiH {nunmjiim Mtdirt im cett- 
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ftntiiSM , MmMÌfflmM ^aJU Vir^ 
tapfi ftmt in ertorem j e con ra- 
gione ne pianse U loro cecìA , 
ed aflicara., cne non può patire 
fenza cordoglio > che fi medichi 
cosi a cafo , e cosi lontano dalla 
ragione , metatre in tatti i mali 
Acuti , 0 Crooici altro rimedio 
più non lì pratica > cfie frequenti 
cavate di Sangue, e copiofe bevu- 
ted' Acque: [J] J aegUSioftUioram 
Jiuiió in màrhit pluris apad Medi' 
COI enmttSf ^ fitlfantpinìcnesvh' 
gergboiiì vièto non Sne Animimi* 
roroi fitnt enim qui morhit , ium 
Jbuthi tumCbronieheopiofgrmfmm* 

rum potionet , freqttentefque San* 
guiait emiJjSonfj adhiheot^&e, 
Quefto nuovo metodo di medicare 
i mali, mi creda, che non è altro^ 
elle un modo di togliere Homi'* 
ni dal Mondo , percfa% con eoe* 
fto fi % refa pericobfa la Meaici-' 
na forfè pia dell' ifteflo male. 
Senu fi citnò -Anfore « che pure 
fi 4 e de* 



(x) Jd. Ballivi pag.^ij. 
[j} Id, BiiglfVipag,^i6, 



DigitizBd by GoOgle 



è de' più nominati, e ds' più Mo- 
deini ) ardenii, ^ Migran- 
ti in uovas hypotefci Jiudio qmt , ^ 
quanti! io Medicinam irruperìnt i 
malay longum nimir , ^ non aecuf- 
fariui» tfi bit tommemorare ; ed & ' 
pur troppo U verità , mentre» I 
hanno prcreTo quefli nuovi Epi- ■ 
Iggatoridella Mcdicinadi render- j 
la più facile, e meno faticofa per 
loro , aia r hanno anche refa più. > 
malficura, e più infelice per gl' 
Infermi, con obbrobrio, c detti- ^ 
njento della medelìma Arte: ec- 
coae l' Autor fudetto, che lo av. / 
\\Ca t ( f > "HatutA noo bomiitit voce i 
linfuitur Hippocratet, Medicorum Ra- < 
tnulur^ cui aee prifea Atas vidit po' 
KM» it re medica , nec videhit fu- 
tur»i ui/i demum re/ipifcant Medi' I 
«, ^wlut ah alto fvtnno excitati ' 
videant quantum dijferat feria , ^ ' 
majettla Gncorum Medicina à fpe- 
eufatìvaf fb" panfili novarum borni' 
»um, Suchè V. S. £. ben com* ' 
prcD- ( 



(9) id. BagUvipJ^-ì' imm^. 
{f] Id, Ballivi' loto fùr. 
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prende da qual fonte fcatunfca 
il danno dell'Arce, c '1 difcredito 
degli ArtjJlij i quali fono Unto 
reftati pregiudicati dall' ufanza 
di medicare ogni forta di male 
con le medefìme cofe, come pure 
afferma il Dotti flìmo Muiìtano, 
che cos) QgrsgianKnte ne fcrU 
vez (ff) SuHt vulgaM AgyrtArum 
injimr,f^ ^tum y ml 'totplafirum 
WA« t,-^UuÌ.«i Wiifff prorfut tff$^ 
timt-mwha i Hon ernm bdc tfl taa^ 
tòm .vulgarium bummum Medi"- 
eina, frd taraf/ìeÌB[a, immhf & fan» 
guifiema. Per lax]uai- cofa ucefo 
diz-cioil fopr-aciiato lìaglivi con- , 
tro dì quei Medici , che avevano 
pubblicato precetti così peroizio- 
fì,'e fallì colla pretenfione di ri- 
durre la Medicina all' ufo dtll* 
oHo, e delle cavate del Sangue , 
e tc^Iterla da' veri fandamcmì 
delle -dottrine Jifonftiche, di£e , 

•S il rum 



ifi ) C»nU MiifitM». Trut». Medie, 
Ìff2 U, Ballivi i»s*%J^*e»Ì*l'»n»^ 
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rkta tepinm , ^uàm AternM iada^rU 
fuA monumenta publied luci emfi- 
gnarunt, parlando mpropofito di 
quei libri, che altro non aveva- 
no in fé fteflì , che la pura no- 
vità. E quello fia perora tutto- 
ciò, che preteado dire intorno al- 
la Tua prima propofizione . 
Qyanto poi alla feconda, dove V.S. 
£cceltentiifima dice , che 1' ufo 
de* Vcfcicatorj fempre li rendei 
perniziofo, cattivo, e oeffìmo, mi 
pare, Signor Giorgi mio, che iì 
poQa efTere ingannata, perchè fo- 
no moltiilìnii i mah, chcr richieg- 
gono i Sinapifmi per rimedj , e 
non fono pochi quelli, che dall* 
ajuto de* Vefcicator] ne hanno 
riportata la fatute, come in re- 
gnano i noftri Autori anche più 
Clafltci , fra* quali la prego a fo. 
disfarti leggendo Michele Etmul- 
Icro, Tommaro ViHis, Silvio de 
Leboe, Pompeo Sacco, e molti 
altri , che gli lodano, gli prefcri- 
vono, c gli propongono, per mol- 
to giovevoli , anzi necelfarj in_. 
ogni cafo, in cui fia di bifo^no 
di 
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di slegare ^li Spiriti anifflali , to- 
gljere le fì0azioni , e rompere i 
legami} che fticcedono alle par* 
ti fpiritole per caufa di oroorc 
freddo, eterogeneo, e fiflb . Leg- 
ga un poco n ^acQto Lufitanò 
fopra r ufo de' Vefcicatorj , e 
iroveri, Stftnor Gioiti miOt che 
\ Sinapirmì hanno forza d'altrar* 
re dal profondo alla fuperficle 
gli umori, gli Spìriti, e *Ì Sàn- 
gue ; e che fono molto abili, per 
richiamare a vita le ^arti mori- 
bonde, avvengach^ . infieme col 
calore' re fiano lurcitatì anche 'gli 
Spiriti : {y} Ex meiieMietaii •efi" 
but fium Utjgenta, CMtafUfmata ^ 
6* Bmplaflra f qua euttm 'exulee» 
rantt ^vejìcar elevatit atrahenda 
à Corporif frofundo ad fuperjìciem 
humoreif fanguinem, fpiritum. 
Hit utimUT funnda morihuadas par- 
tes ad Vitam reBituere ecaMuur, Jtt 
enim fimul ium calere etiam fpiri- 
tux revwataWt &e. Sicché ella ben 
vede , che i* ufo de* VeCcìcatorj 
B 6 non 



Ij} ZaeeHt,titSt*$ag^\x9'tom,Xt 



npn ftmpre pernìiioro^ma fp^t^p 
utile , come lì Itgge jnche ap- 
preflo Giulio Cefare Claudinì , 
che CI aflìcura di' averne veduti 
Riirabìl) eletti, maflìnie in qooì 
mali, die vengono con olTefa del 
Cervello, e legamento degli Spi- 
riti animali . Ma percbè uìp ho 
prefo a tntture erpxeflamentedt 
qiiefta materia., ^i-ri^t;rbodi,rer<- 
virljt meglio , .quando cUà vigilia, 
che le provi non ver? U rpa.pro* 
pófizjone in queAa parre eoo la 
Scorta delle dottrine dt muItilG* 
ni Autori, e coUe ragionj idite 
da i .noftri più celebrati Mae^ 
(tri, e(. 

La ter^a .proporzione fila ìè.gofljU 
la, alla quale. io preteodAdi rtC- 
pondere noentre dice. Che » 
m fiate il^iii aaìmtfo di tutu» ^tr- 
ehi non ho aecettatoU fuajtpimomt 
fopra V olio ntlh fèbbri , t ebe bob 
VI i fiato pifT* uno iti fu» t^fe» 
ebe lAi'if^ avuto U fBZitntaM It^ 
■^ere il mie lihro^ 

Mi difpiace di doverle dire, che 
V.S. Ec(;eleatiflìm ^Jtau mtle 
in- 



informata, perchè noi) .fono fla- 
to IO quello, elle abbia avaro 
genio di coniridire alia Tua jopi- 
njone, ma fono Hati quei più 
celebri Autori, che hanno in^- 
fcgnaio con fondaai; uto la Me- 
dicina ; 1 qua i nu hanfio oio- 
flraio quanto iia ma! configlia- 
10 chi dà l'olio a' Ftbbrjciianti; 
anzi m' hanno m Conf&ienzfu 
obbligato ,ad awifarne pubblj- 
caiuente la mala qiiahrà , rjolU 
quale nuoce , e '1 pregiudizio 
grand*', che ap-porta a quirJJi,c.he 
luUa febbre lo prtudtjpp; jjert 
lochè è pr^tna neceflario , ai- 
la fi volli a rirpond^rc aJicrjj]- 
ledonrme, ragionr, ed efpern-H- 
ze, colle quali i n&fln Dotiori 
p ù accredaati lo d chiaraoo per- 
nizio/o, epeflìmojepoi ia pren- 
da con me, che farò fcirpre^» 
pronto A fervirla, e fod. sfarla 
ne'itrmini delia cpnvenfenga in 
qualunque modo , che ie piaterà, 
che CI pxoviamp ip una piibWi- 
ca difpiita avanti qualfivoglia 
Univerfuà LeUcuu ; .pcrcliè io 



lion fono di quelli, che sfugga- 
no quefti cimenti, e volentieri 
concorro ad efporre le mie pro- 
ve appoggiale Tempre alla ragio- 
ne, ed air autoriià de' Doitori , 
che biafìmano 1' ufo dell' Olio 
nelle febbri, ne lo prefcrivono, 
come ella fi fuppone . Senta di 
grazia come Te ne ride il dot- 
ti0ìmo Federigo Morton, il qua- 
le parlando fu qucfto proposto 
così fcnve: (fi)ac^ohofiamm» 
tffet fiipprimeiìda , unde Mgri in~ 
tendio interino , atque Symftoma- 
iihui i»dè fucerefceatibus baud ra- 
rò eottfeéii miferrmi pereunt . Qye- 
fto è pure uno de* più Moderni 
Scrittori , ed è uno de' più fe- 
lici Indegni di quello noftro tem- 
po : Signor Giorgi mio caro , 
V. S. E. fente cofa ne dica del fuo 
Olio* Favorifca dunque di rif- 
pondere al fopradetto Dotto- 
Te infieme con gli altri tut- 
ti^ che nel nàfi libro ho citato; 
poi qiUDdo gli ftUbìa tutti abba- 
tu- 
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tati , allora io crederò , che U 
Tua proponzione lìa vera , e non 
/alfa : ma quando ella non ab- 
bia tant* animo di fuperare cogli 
argomenti le dottrine , e le ra« 
gtoni , che moflrano pernizioro 
P ufo dell' olio nelle febbri, fa- 
rà neceflario, che abbandoni I« 
fua opinione , e concorra mecoi 
nel parere; perchè io mi fono 
appoggiato alle autorità di tutti 
i più ClalCci Dottori Antichi,' 
e Moderni, e la ragione i quefiA 
perchè, iìccome il Giudice in fen- 
tcnziare fopra i diritti de' Liti- 
ganti è tenuto folto pena di pec-^ 
caio mortale a ftguiiare la fen« 
tenza più probabile, e non cre- 
dere a chi va fenza le Dottrine 
alla mano; così, e molto più, è 
obligato il Medico a feguitare la 
più provata, lapilli fìcura, lapiù 
fondata , e la più accettata opi* 
niooe; perchè fe il Giudice pec* 
ca traitandofi della roba, molto 
più pecca il Medico trattandoiì 
della vita dell'Uomo, che Alpe- 
ra ogni dritto, che poflà averfi 
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a quefte cofe temporali ; e per- 
chè le più accettate fentenzc fo- 
no quelle, che fono le più pro- 
vate dalle r^giotiì , ed appoggia- 
te al fondamento dell' autorità , 
c delle dottrine de* noftri Mae- 
flri, colle quali è Aata ìUuftrata 
k noftri Arte, la quale ogni 
giorno acquifta fpleodorc dal- 
la Filofolìa Chimica, che fcuo- 
pre ogni volta più gli arcasi 
della Natura, non già dell'ur^n. 
za, che più tofto la rende avvi* 
lita, c rprezzata. Io mì fona 
trovato in obbligo di non accet- 
tare la fua opinione fopra 1' ufo 
dell' olio nelle febri , perchè non 
io fapoto leggere fui fuo Libro 
uè pure una ragione, che me io 

{»rovi, né un' argomento, che me- 
0 perfuada tale, quale V>S. £cc. 
Io propone , molla da pochi ac- 
cidenti cafuali , ne'quali dice, 
che ha olfervato aver giovato; 
ma non cita però Dottore alcuno, 
(he av^valori il fuo detto con 
quelle nigiaiu,clie conviacoBol' 
|atcJkUp,.coi« fcapce è accef* 
fano 



fario di fare, per potere operare 
con ficureiz.1 dì Cofcicnza , quan- 
do fi pretende di maneggiare 1" 
importami Simo atfjre delta Vìtfi 
Umana , O fenia per grazia, fe io 
poteva mai falvare la mia Cofcien- 
za,fe raicondaceva a feguicare un' 
Opinione più novella, che nuova, 
è non provata, ne accettata da ve- 
run Dottor Claflìco ; anzi fé noa 
farei cafcato negli errori, che fanr 
DO quelli , che feguitano quciU 
ufanza. Il noilro Paolo Zac.hii 
col confenfo di tutti i Teologi di'- 
ce, che il Medico pecc^ gra- 
vemente, fenon feguita 1' opini,ri. 
ne più Comune, più licura , e 
più accetata :-H ) Mtdieur tmetur 
fuh gravi culpa io meiendo fec^ni 
fententiaf eerta f, ac fecurat, ^ 
majori, ac fotiori DuBoruv ptrti 
acceptai, ^ canottizataf ; ns^ue 
mediri potefi fecun4utn proprias, 
attt ttt^ filvut^r pfrtHttiifriuì^ 

ra- 

i 1 ì^^mt Z«CfhJib.to.o,i.f»£.%i9, 
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ratiotte tant^rè illiantes\ Hcchè 
-elU vede, die non ho potuto 
far di meno di ricufare la fua 
fcDtcBZa/per aggravarmi di col- 
pa grave. 

Ma mi àìtk forfè t Signor Matteo 
mìo Siffnore, che 1' ufo dell' 
Olio è buono , I^ittimo ed ap- 
provato ralle ftbbrì, perchè fn 
oggi fi pratica comuaemetKe 
da' Medici; ma quello non è 
buona prova, perchè fìccomenon 
è buon difcorfo quello , fi pecca 
comanemcnte da tutti , e per 
lutto; dunque il peccare & cofa 
ben fatta, lecita, legittima, ed 

.approvata? Signor no. Ì.rgo à 
fari, Non|è dunque ben fatto it 
praticare nelle febbri 1' ufo ddl' 
Olio, perchè non vi è ragione, 
che Io veglia, Te bene da molti 
fi pratica , perchè non è 1* ufo, 
ma la ragione, che dà in mano 
al Medico il modo di medicare, 
conciofiacofachè non fi devefa^ 
re quello che fì fa, tuttoché -fia 
mal fatto , ma fi deve fara tutto 
ciòj che dalla ragione è provata 



Digitized by GoOglC 



per ben fatto: perlochè io non 
ho difficoltà a concederle, che 
molti Medici diano I' Olio fulla 
febbre, ma le dico bene, che que- 
fti faranno Enipirici,non Raziona* 
li, e non dotti, come elTere do- 
vrebbero. Il SERENISSIMO RA- 
MUCXIIO FARNESE di glorio. 
fi Memoria , già Duca di Parma, 
che pure fu uno di quei Principi 
fliinati tanto nel Mondo per la 
virnl, e perfpicace intelligénia, 
che aveva delle cofe, foleva dire, 
che non aveva timore delle 
Sentenze de' Giudici, ma ben- 
sì di quelle de' Medici, perchè 
non vi era modo di appellarfene ; 
e però ebbe tanta premura, che 
la Medicina fiorilTe nel Aio flato, 
die non la perdonò a qual^vo- 
glia fpefa , per adorpare di 
grandi Uomini, e celeberrimi 
Maeftri quella Nobile ITniverlità; 
e talmente efercilava quefta fua 
premura fopra de' Medici , che 
gli teneva in iftrettiflma neceffità 
di fempre Audiarej per La qual 
cofa fi è reCa la Mediciiu ia 
q»el> 



qudUt parti così fondata, che lì 
rVQge raUc prove più Gcure, nè 
ìt governa a cafo a teoore della 
moda introdotta con tanto d»- 
fcapito dell' Umana Vita , e del- 
la noftra Profcffiooc. 
Quanto poi s'inganni. Signor Gior- 
gi mio, lo v^drà meglio quan- 
do le moftretò cpfa ila 1' Olio , 
e guanto fi renda pregiudizia- 
le a' febbricitanti, nel dare ri- 
fpoùa alla feitima propofìzio- 
ne del fup Brandolettì, dove 
dice, che io non ho inveAigato 
la maniera mirabile, colla quale 
l'Olio opera nella febbre, ec. 
Intanto pafTo a rifpondere all' 
altra parte della Tua pro^ofizio- 
ne, chedice, che nel fuo paefe non 
è fiato nè pure uno , che abbia 
avuto la pazienza di Ungere il mio 
libro. Sopra di che le dico , che 
anche in qitetlo la fuppone ma- 
le, perchè io le metterò folto 1' 
occhio molte Lettere d' Amici, e 
Padroni cari, che vìvono ftillo 
fìato della Serenifiìma Aepubbltca 
dì Genova « dove tengo anche 
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de' Parenti» che forfè non (fno 
a fua noTiza per quanto ricava 
dal Tuo fcrivere, e vedrì, che 
anche, fu cotefto Stato è flato 
letto , gradito f e riletto il mio 
libro, tuttoché parto informe, 
ctme ella dice. 11 Signor Dot- 
tore Gio: Tancredi, Medico doi- 
tiflìmo d" Oocgiia, è uno de* 
miei più cordiali Amici , che 
abbia in quefto Mondo ; cojl 
è pure ti di lui Signor Padre 
Medico celebratiOìmo di Porta 
Venere , oltre tanti altri , de* 
quali tengo eCon(ulti, e Lettere, 
da poterle efìbire ad ogni fuo 
cenno . Il capitolo di kttei» » 
cbe ftgut t baScrà per tuiw 
quelle, che potrò farle vedere.} 

spezia i-j Settembre X711. 

Ho finito di leggere il fuo libr« 
dotti0ìn)o , quale ho letto cun 
mio fommugullo, (ìccume 1' ho 
facto vedere ad Altri ancora , 
che 1* faaofio oiolto ftitoat» ptt 
la di lei Virili, come per giu« 
ftizia mcriu, facendo V>S> Eccel- 
■ • Jen- 
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lciiti0ìma Cpiccare con t*ntt* 
dottrine, e vive prove quale lia 
oggidì la Medica Profe(none,e 
coii ft fa in vece di ciò , che fi 
dovrtbbe (are. Iddio la confer- 
vi per benefizio di cotefto Po- 
polo, ctic ha la fortuna d' avere 
a* faci birognì un par Tuo . Il no- 
itro Signor Medico Corvetti è 
andato à Lucca fua Patria per 
la malatia d«l Tuo Signor Pa- 
dre, ne fi erede, che iìa più pev 
ritornare à quefto impiego, la 
non mi ardifco dì dirle, che 
queAo mio Pubblico gradirebbe la 
forte dì godere il Signore Givt 
Paolo , ma vorrei efl«re vicino a 
poterlo dire alta Tua Signora 
Gonforte , che per eflere Gcno- 
vefe vive Amante della Marina, 
e darebbe volentieri in queft* 
Ari» . II Signor Cambiafr 1^ ' 
alA>raccÌa son tutto- Io fpìri- . 
to, ec. 

6ìo;I>OQe&icQ SommÒTigo m. 

Kon 
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Non mi (a bifogno di dirle chi 
Ri l' Illuftrinìnio Signor Som- 
raovigo , perchè farà molto più. 
noto a V. S. Eccdlentìffima ÌI me- 
rito, e la nobiltà del mede^mo, di 
qiietlo poOi' io dichiararle ^ pec 
l' onore, che ho d' elTcre confi- 
derato per uno de' Tuoi p'tà de> 
voti Servidori, ec.,nè meno por- 
rò ^ul rotto altro rifcontro degli 
Amici, che tengo in coteft«^ 
patti, perchè fpero, che ungior* 
no lì faraoDo vedere i voce vì- 
va per tcfiificarle la Vèrità di 
fioello, che io le ferivo, per dì- 
flngannàrla fopra <^efto fuo 
fallo fuppofto } come vedrà mag- 
giormente da diverfe Lettere , 
che moftrano,non Tolamente ^e- 
re flato letto il mio libro in 
cotefte parti della Liguria, ma 
ancora in luoghi aflai più di- 
li an ti . La fcguente Letfera deli* 
lllultriffimo. Signor Dottore Dio- 
nigi Andrea ^ancalTani primo 
Medico delU Cittì di Comacchìo, 
e foggetta taocò celebrato fr« 
V Aacinblee'<le^t)otti per lafuìf 
-Vir." 



Virili, le mofirrrà non efTere 
rmfciio li mio libro cosi difguHo- 
fo a tutti come a V-S. Bccdlco. 
tiffima . j 

GotMtcbìo IO Ottobre tjti. 

Mi rallegro con V.S. Itltiftriflìma , 
che la fua belltHìma Operadi i:t(- 
co flampata in Lucca lia flata Ui< 
ferita con molta lode nel Gior- 
nale de' Leiiera^i d' Italia ^ che & 
fa in Venezia, avendola io vedu- 
ta in elfa regifìrsta al Tonio X. 
$. XIII. pagin.si3- ec, e ardifco 
di fupplicarla d'un' efemplare per : 
il gran defidcrio, che ho di an^- 
mirare la nuova prole del Aio feli- 
ce ingegno ec. ' 

' fìiodi^ Andre* SancalTairi. 

Sicché j Signor Giorgi mio Padrone, ' 
ella vede, che non è llato il mio 
Tibro così negletto, come ella fi i 
pensava , anzi ha riportato onori , j 
tilt io in conte) alcune non ho ! 
mai mcritatd. Ma ù comaiaccia ' 
C'andare ftvAntiiqgscfidvjchc ko« 
vc- 
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vcfà la (egucnte lett'ra venuta d-i 
Fraga da perl'on.i , che fi dichiara 
mio aniorevoiiiniuo , l'cbbene io 
non ne ho alcuna cognizione. 

CafurgÌT non. Kaitnd, Hoverahrii Ati' 

ni MDCCXII. 
Maximam adecutus cs gloriam, Vir 
CLARISSIMB , dum luis. Te , 
Tiiaque virtiite dignts Literatoriiiii 
Orbemilliiflrai elucubrationibiis . 
Ntìfcio tamen, quis fu ille tam per- 
dìtus, lamque fceleftus, atq.ue 
igrarus FLAVIU5 BRANDO- 
LETTI , qui tuam [audem, tuam- 

-que Virtutera tam inique everte- 
re conatur ; debui0i:t m Arenanj 
defcendere, Teque fortilSmuin 
virtim forsioEi Eiaiberii Arcu pro- 
vocare , non> eniin Tu imbellis .ip 

'paruiifcs , & ilie foTtis , nifi Tuia 
l^quacitate , quod volcbas , quoii- 
quc Opjera; pretium erat. Inge- 

iniofìllìmatamcn moa SOCIETAS 
validi(fìmir.:arguiTientis ini|)oile- 
riun tuum vexabit Hoftera pcr- 
&diifimum , Tequefemper Animo 
eKióllct>&-Vinbus, cura fis (.iicr 
C ra- 



rarix Rdpublica: Princeps , & or- 
namentum. Vale itaquc, & mei 
erga Te Amoris pìgnus ufque ad 
aciernttatem ferva. 

AddiUiJ/ìmus Tui Fxmuìur ohfeq. 
Natalis Krift'anus ab Hertun in 
Archylrcco M. D. 

Sia queda fola lettera baftante a 
fai le conorccre,re il mio libiofìa 
ftaio letto, 0 no, mentre io non fo 
qui altra menzione d'altre molte 
-compofìztoni , che da diverl'epar- 
t! mi fono Hate mandate, ce. : due 
core però vorrei fapere da V.S. 
Eccellenti Hi ma, la priina,come pof- 
fa ella pretendere di confutare t] 
mio libro , quando dice, che non 

10 ha letto; poiché non credo, 
che fi pofla pretendere di rifpon- 
dere ad un libro prima d'avcrJo 
Ietto , considerato, imefo , e an- 
co riletto , per fapere che cofa 
confenga,e je fiano vere, o falfe 
I« fefltenze, che m cfTo (oao. La 
feconda poi, come poffalamenurfi 
dimej e ^irc, che «oa ho capito . 

11 foDdamcmo delle Au ragiow^ 

fe 
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fe ella non ne adduce uè pure una, 
né ft'gna pure un' autorità , nè una 
dottrina de'noltri Dottori, ma fola 
propala li fuo olio buono in liuti 
1 mali per alcune poche cafuali 
efpeiiente , che dice d' avere of. 
fervalo \ ma fappta, SignorGiorgi 
mio, che quelle non fono baftanii 
a rendere licura la Aia opinione, 
perchè ella ben fi fa, che in me- 
dicina non fanno cafo quelle ef 
perienze, chenafcono dal cafo; ne 
poffono poche efperienre prodot- 
te dall'Accidente aver valore di 
abbattere le tante prove, che io 
nel mio libro ho rcgiArato coni' 
appoggio de' più Clanici Dottori 
per farle noto il pregiudizio, che 
apponi l'olio a chi ha la febbre; 
e come meglio le moftrerò pjii 
a baffo nella rifpoiU , che ho 
prometroalla feiiima propofìzione 
del fuo Flavio Brandoletti,ec. 
Mi giova pelò qui, prima di pafTare 
più avanti, di avvertire V.S. Ec- 
celleniiflìma, che i miei Mano- 
fcrittì furono folo dati da me 
per leggere ad alcuni miei Amici 
C 2. feo. 
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Teiwa, ciré io pretendefli per al. 
■lOra di far vedere loro la pubbli- 
ca luce colle ftampe, pérclrè 
quando averti nodriio pcnfitro rfi 
efporgli all'a piiblici cenlara, gti 
avrei forfè refi meno fpiacevoii, 
giacché per altro fo , che c im^ 
pofEbile il poter rendere le inife 
debolezze degne del comune ap- 
plaufo, e mairiiTie per certuni, 
che hanno cattivo flomaco per 
digerire la verità; ficchè ella 
deve fapere, cbe ì fuddetti miei 
Manofcriiti furono mandati a 
Lucca knzi il pieno mio co»- 
fenfo, ec- 

Voglio dirle in oltre, che io noB 
lio pretcfo conuittociò , che ho 
ferino, d" inveire contro la di lei 
fama, nè contro la ftima di verun 
Dottore in particolare, ma foio 
di nioftrare in genere gli errori; 
che corrono cosi frequenti iri_ 
pregiudizio dell'Umana Vita, da*-* 
quello nuovo ufo di medicare, 
ed h-o pretefo di fare come fa 
un'ApoHolico Predicatore, quaa- 

• 4o con Zelo di carità ìnveifcfl 

.. . C ^ - COD- 
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contro de' viz; fenw loccare, nft 
additare vemn Viziofo in parti- 
colare, perchè Co mollo bene, 
che il parlare contro la fama de' 
Profeflbn idooci peccato mor- 
tale; (6) M^d/cuf mortaliter peccaty 
qui detrabit aliis Medicis , ne ai 
euratianet , feommijfof Accerfeantur , 
Sicché il mio fcrivere finceramen- 
te è flato puramente per raoftrare 
il difinganno, e far coiiofcere a 
qualcheduno, che il'fare il Medi, 
co lontano dalle ragioni , e fen>- 
za l'appoggio delle Dottrine de* 
floflri Autori, non è altro, che 
un vero modo dì danneggiare il 
Frollìmo, e caricare T Anima 
propria di gravi peccati per aver- 
ne a patire ìnfopportabili tor- 
menti nell' eternità, come ella 
può aver veduto apprcffo tutti ì 
X3ottorì Morali, ed in ifpecie del 
nollro Paolo Zacchia, che cosi 
fcr'iv e i(-j)Omnihui comprobata opiw 
nione ¥eritorum contrari» facieodo 
A 3 er- 



ifi) Nanar. de peccai. Medie, 

X?] Paul. Zacch.pag,xi^.lib.io,n.j, 
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irror ^WDÌffmut eli , ó* JK» itrffgf, \ 

docet, eB eum feverittttt punibìlit, 
qui* ttiJBgrimorttmMtiicur coopera- 
tìiTj quaìido recedit à cùmmumffìmxy 
1^ amic(mSrm» opìtmm ^ pfFiochè 
bene s'iccorge V.S. E. quanto l?a 
mal fatto il promulgare una nuo- 
va opìniotie' non folo non provata 
dalie ngioni , ma eontmia a' 
primi fondamenti dell' Arre; fi 
onde la prego a fcufarmi, fé mi 
mantengo così animofo in non 
voler" accettare la fua fcotenza , * 
alfa quale certamente farò fempre ' 
conirarrio fino a taiito, che ella 
non ni« la provi e colte doC 
trine, e con l'autorità de' Dot. 
tori , e con le ragiotn , che ma 
la moftritto ficura, vera, e iiMf 
falilà, an£r contraria, e ofFenfiva 
al bene del I^fflntQ, del ^ual« 
«Ita , ed io dobbiamo' effere tao- i 
to preniurolì, quanto del neftrd 
proprio,ec* 
Ciò poffo, avanzo a rirpondwe 
all'ahra lait ffa, che mi ha mxiì* 
datsfìmvitfRmnnh' Pbvtu Brain- • 
dolecti, hr ortffiBealquaterre'dir» 
fri* ' 
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primieramente, che quantunque 
il detto Flavio lì fpacci nc!la fua 
per mio Amico, e Lombardo, 
io ingenuamente le confeflb, che 
non loconofco, perchè i>on ho 
mai potuto avere per mio Amico 
chi non fu mai in ouefto Mon- 
do, non che in Lomoardia , come 
per appunto è la finta Perfona 
delfuoFkvio Brandoletti. Se poi 
fi parla del Perfona^gio , che lì 
è narcoflo, e li è coperto folto 
U marcherà di Flavia Brandolet- 
li fuddetro , io aOìcuro V.S. Ec. 
ceUentlUìma, che loconolco bc> 
rìiflìmo, e più volte ho trattato 
'^eco . II fuo modo di fcnvere 
emprc fatirico, la fua frafe pic- 
anitf, e mordace del tutto con- 
jrnie agli altri fuoi libelli, oltre 
[l'altre prove indubitate, che 
e ho, dimo^rano ad trndentiam 
hi egli fia; ma, per maggior- 
enee chiariila, il capitolo dtlla 
^ueote letterale moftrerà.chc 
□ rocDtifco , n» le dico la pu- 
veriià . 

C 4 Ce. 
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C, 67707! a 1^. Ytvvemhre tyii. 

L'Dbbligo ftretto, che ho di fervi- 
rea V.S. lilurtriffinia, mi refe fiir 
bito foMecito in cercare con 
ogni diligenza qua! folTe la pcrfo- 
na di Flavio Brandoletti , ma dfK 
pouna efatta attenzione noti ho 
potuto rinvenirlo , perchè qui non 
vi è un tal* Uomo. Ho bensì 
trovato, che l'orrenda fatira fat. 
ta contro del Medico Ferrari, tion 
è. ftata fatta in Genova, ma è 
tlata mandata da un tale Dotto- 
te N.M. [qui fi tace per carità 
il nome vero dell'Autore], ed è 
fiata mandata da N. ( qui pure 
fi paffa folto filcnzio il nome 
della Città, di dove è ftata man. 
data] a quefto Dottore Matteo 
Giorgi, cnc 1' ha poi mandata a 
flampare ' fuori, ma non già in 
quefta Città; e 1* ha trafmeffa in 
diverfi luoghi (econck) rindirizzoi 
che ne ha avuto dal fuddetio 
Dottore N.N. , ed io con gli oc- 
elli mici propri ho vifto alcune 
lettere del fuddetto Dottore, che 
prelTavano^Ulai bene quefto Gior. 



gì, acciò ne foIIecitalTe .refuo : 
jna credo, che non ne fu molto 
contento^ per quello, che ho 
fentito, perchè molti Medici af- 
i'ai più dotti diluì l'hinnobiafì- 
matOj rinfacciandogli che queAo 
aiTareavrà l'efìto, che hanno avu. 
to altri limili, e vi è fìaio anche 
chi gli ha detto quanto occor- 
reva, ec. 

Umilifjìmo , e DivotiJJimo Servitore 
Gio.BattiAa Franchi Csfella . 

appia in oltre. Signor Matteo mio 
Signore riveriti0Ìmo , che al pri, 
mo comparire della lettera dc\ 
Brandoletti in quella Città ìqui\ 
congrelTo di Nobili, dove fu let. 
ta , vi fiL chi dimandò, chi folTe 
mai flato quello così bravo Dot. 
tore, ■che con la Mafchera al vi. 
fo pretendeva di rifpondere ad 
ogni libro, fenza però citare mai 
uè pure un* autorità, nè portare 
ina ragione, ma lempre con 
Ietti mordaci, fatirichi , e prò. 
irj dc'Momi non già de* Medici . 
il che rifpofc un degno Cava- 
C 5 lie. 
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lerv con, doe^e tfbcBe m Atgoìi 
ft ffli^ étiiw nrMm^mnibuf : A 
un m» p»n^ài^_fdcèìf»ai»Ho fatie/t* 
re , per htliatHntre ehi JÌm t* autore 
vero di qutfo libetlo ^mentre fixmo io 
fofeff§ d'altre- fue fimiìi opere,, ee, ,e 
tfuefta fu Tapplaufo , che la ditta 
Fettera li porrò da quel Coro di 
Nobili , apprdTo de' quali fc fèr- 
vita di difcredito al Brandotctti à 
mentre hanno riconvrciuto clTere 
affatto difarmato di ragioni, d* 
argomenti, e di prove per con. 
fondermi, come li fupponeva; 
quando il Mondo difappafConato 
credeva di vedere alla luce qucll' 
opera , che prooietteva per rif- 
polla ai mio libro, ha veduto 
folo ufctre un' Aborto d' ingeno 
torbido, e mal contento. Eper-~ 
chè anche maggiormente V.S^ E. 
refti informata di quella verità, 
fì compiaccia di leggere quell'al- 
tra capitolo di lettera a me fcrit- 
ta da Ferfona Relrgiofa anche 
qualificata , e dt prima rìga_. 
nella Vinùj encif« Bigpità^ec. 
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Roma 19 Novtmùre 1711. 

L» fatira fatta contro di V.S. Te- 
rifce malamente li Br.-indoletti con 
piaga mortale nella di lui Anima 
per lo fcandalo , che con etTa ha 
dato, ma non già perchè polTa 
con CIÒ offendere la di lei fama. Io 
l'alScuro , che non ho potuto in 
modo alcuno finire dì leggerla per 
la conipalfìone t che ho del gian 
danno , che hi fatto 3 Te flclTo, e, Ce 
toccaffe 3 me a dire/arei di parere, 
che fi folT:; refo incapace di poterli 
accoftare al Sagramcnto della Pe- 
niienza fìno a tanto , che con un' 
altra {tampa non dirdicefTe tutro 
ciò jCbecrudelmentf ha di lei det- 
to; ftbbene V.S. deve in tutto raf. 
fegnarfi, e fp£rare,che Dio non 
permetterà mai , che ella refli op- 
prefTa ; ma per quelia Arada la 
condurrà a buon termine, e le darà 
Ogni necelTano ajuto, per tirare 
avanti la Tua Figliolanza. L' ho 
fatta vedere ad alcuni Signori Me- 
dici, 1 quali fe ne fono maravi- 
gliati, e hanno nTpofto, che le 
pcrfonepiù ceUbraie fonofogget- 
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te a quefte cofe, e T hanno cre- 
dutà uno sfogo beftiaie di rab- 
Èiofa Invidia, ce. 

AfftzhnatìJJtmo fempre fuo 
N. N. 

Ho tardato fino a qiiefto giorno a 
rifponderie, perchè m'era deter- 
minato di non darle altra rifpo- 
fla^ ma voleva Ufciare la cura a 
Dio di fare apparire la Verità , 
non eflendo in oltre obbligato a 
rifpondere un Medico, fe non a 
gli argomenti Filofofìci , e alle 
Dottrine Finche; e l'avrei anche^ 
tralafciaio, fePcrfona d' autorità 
non m* aveife comandato per di* 
finganno , e bene univerfale de 
gli Uommi il rifpondere non già 
a quello, che richiede ia lettera, 
maaquello, che richiede la Leg- 
ge Cnftiana , e la Civiltà de'Na- 
lali, che profeflb: Qmmittile prò- 
hrst , producile Opera , 

E a dir vero le diffamazioni fati, 
riche furono fempre credute ar- 
me vili , ed obbrobriofe non_. 
foio a quelli, che portano in pct. 

» 



6t 

Hjìllume sfavillante della fagro- 
fanta Fede OriodolTa; ma anche 
a' medcfimi Gentili, avvengachè 
Anftotile nel primo dell' Etica 
ìnfcgna (8) Injurixm ìnferre Malo, 
rum hominum dicititr effe proprium : 
e Seneca pur dice , che vivono cie- 
chiin grand'errore tutti quelli,che 
credono d'acquiflarfi concetto , e 
ilima colle -detmiioni , perchè 
none mai poflìbiie, che la mal- 
vagità poffa Tuperare la ragione, 
[9] quia nequitia non clì virtuteaia- 
yor ; e Diogene n' aggiiinfe , che 
(j)i>}jiiria ìnjuilc irro^itta ejur fjl 
infamia , quifucit, utrumque ab/jo- 
mine alienJ^mum cjl ; periochè giu- 
dicò Tullio , che per mcizo dell' 
ingiuflizìe folTe fempre per compa- 
rire pili glonofa la Verità, eflendo 
che l'Invidia fuole bensì elTerc ne- 
mica della V'rtù, ma per maggior- 
mente cfaltarla: Invidia vìrtutt^ 
parta^ non invidia^ [ed glorili putandu 
efl. So- 

[S] Ar.i. Elhic. [9] Se», lib 1. de 
"Ira cap j. (j) Dicg. Latrt, le- 
vita y^'mori^i VhiìoffphM^ 



Sopra di quefte reftdltoni appogr 

Sialo penfava a fpargere incbio- 
ù per vergare i fogli con le pro^ 
ve deUa mia filica Pratica per 
farne un dono all' Uni?erroi nè 
mi curava di rirpondere alla Fctte- 
ra del Brandoletti , Aimando di 
far molto bene a non rlfpondere 
a quello, che non è degno di rif- 

SoAa fecondo il fa,>;gio Con(ìg.Uo 
ci Grifoflomo , "cbe fjggerifce 
i^}Sii«t&funeQiun dedifli Inimico 
piaganti oltre all'avvifodi Socrate,, 
che infegna non doverli rirponde- 
re agli improperj, nè alle ingiù- , 
x\tl _AttnèJìJfinutmihic<itccm im- 
j^^^ium Afimt recalcitrar em? ma 
piopercfaè^firniJi lel^ere non fono 
partorite dalle fiaUadì , ma dalle^ 
MAdofe ,cheinvece degl'Inchio- 
ilri iatingoao la penna nel Velcag» 
e nel fiele, per ifpargere amarez- 
e Tono e&iti puri di palfione 
, che dovrebbero ei&re argo- ! 
meati di ragione^ per provante \ 
potri, ennnSugcfbi iSi^hut^& 



gmiAtis voentur indoSui'y (e) oltre 
al belIi(fìmo infifgnimLato d«I 
noDro Spirirofo Baglivi , che pufe 
fuggerifcea* Medici la modeflia , 
perchè [s] Mcdicuf ftpè novam in- 
TtrHìt trrandt eattfam , urtde noi/a do^ 
SrtnAadjumetitx peterc txifiiOtabat ; 
e Guglielmo Cauliacenfe pure 
fcrifle, che per l'incerteiza dell' 
Arte, e degli evcnil Medici cm» 
itet funt timquatn Paert in collo 
Cigantij, , 

iò po/to, metto mano a dare rif- 
poAa zWi tetterà del fiio Flavio 
Brandoletti , e per meglio nfpon- 
derc a tutto ciò , ch^ iniporta, U 
livido m dieci propofizionl , cli£ 
ano ic feguenfi . 

-no . Clic Flavio Erandcleiti è 
no Paefano, Lombardo, e Amico . 
>ndo. Che io Tono troppo prò- 
ive a dir male. 

o. Che il grande Pompeo Sacco 
IO Macftro propone 1 Acciaj* 
r cpradcll'Idrope nel fuo libro ' 
al 
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alconfulto ss. eSp- 
Quarto. Che io coli' ufo de' miei 
Medicamenti ftrani ne ho am- 
maliati tanti - 
Quinto . Che nel mio libro ho par- 
latocon poco rifpctto de'Signori 
Medici Fiorentini. 
Sello . Che la parola coperto fignifi- 

ca Spurio, 0 baftardo. 
Settimo. Che io non ho inveftigato 
la maniera mirabile, colla quale I' 
olio opera nella febbre , c che con 
mendace iattanza ho alTerllo d' . 
aver veduto mirabili fuccellì nelle 
mie Cure . 
Ottavo. Che io ho detto , che la 
radice Ipepequana è Hata fcoperra 
dall' IlluRriffima Accademia de' 
Curiofi della Naturadi Germania, - 
e non da Guglielmo Fifone . 
Nono.Cbeioho fcritto,che l'È pi lef- 
Jia depende da caufa frigida,quan- 
do gli Autori, dicono, che refta 
prodotta. da' fughi bollentiffimi . 
Bccimo. Che io ho ciuio Autori 
riprovati , fallì, e non degni di 

credi to,ec. ■ 

Ora, Signor Giorgi mio nveritif- 



fimo Slgirote, cotninciando daUà^ 
prima « V.S.E, bea vede quanto 
ftafaifa qirefU fiiòpii£aioi»4^dK 
dice>cheil Brutloiètt», e nnaFiMr<- 
ftmo , ed Amico ,pérctè ella mcde- 
fìfua faa già letta la lettera fciitta 
dì colti , e da me apportata dì 
fopra, dove ftà efprefla il Nome, 
Cognome, Patria^ e Profefsione 
dri medefimo finto Brandoletti , 
e la Perfona , che da Genova ha 
ìnve^igate .quelle notizie^ è tm 
Cavaliere, che ha per fedccom- 
milTo il non mentire, e può farglie- 
la leggere ad ogai ilio cenno. 
Sicché refta palefe chi fia ; ne gli 
giova relferfì mutato il nonte , e 
vcftito da Mafcbera, perchè refta 
benifsimo cognito, e fcoperto ~ 
per quello, clie egli è; con tutto 
Ciò, perchè io amo il Tuo buon 
nome , uferò con eflb quella carità 
di non levargli la mafchera dal 
vifo, giacché Te lo copre con ef- 
fa , perchè ha vergogna d'elTere 
conofciuto ; contentandomi , che 
fraV-S Eccelentifsima , e me re- 
tti la notizia del vero fuo Nome, e 
Cognome, ec Che . 
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«•rgmaarUc» i ftrmw tuù* 
«amMni 1» poma m1 tal* 
^ct-yt^m.ltiwnt.aaaMb» bua 
il BraMabni €t»tHi mé^laiCt, 
ftatitf driMod*! » W «ariti 
fti>«AB|;aBnai, (àrS ittatt: «I 
iSIai odw, mMia liBlcjwi 
ciw mite i dita ti aerafXadu»- 
•r fadi cfaMi, caiK fatiMic» 
ciia'SalMi.l'AfaflaiaaMà a Iaa« 
ftrim»fc< Mt ^ .i aim iu it w4i t <» 
dar /maiaiiMi MimtViM Mi») 
>anà»«tp«>MAiufi«wiii^aa*i> 
re «Idilli» «li*' CM «lHcW»»l 
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corre d' ubbidire jll'efpreflti co. 
mando del Signore, che con alTo- 
iuto impero dice: [fr] Ega aiitm 
dtC9 vthii , diligile Inimicar vfjirtt, 
henefaeitf hit , qui ùisritnt tToi . Se 
poi il Brandoletti dica con verità, 
che è mio Amico Io vedremo 
dalla rifpofta, che dò adelib alla 
feconda Tua propofìzione , nella 
quale 

1. Dice che ia [ano troppo froetivt a 
drrmali. Sopra di che io gli di. 
mando , re dico male quanto al- 
la mia Profedìone di Medico ,o 
pure quanto al Morale, o voglia, 
mo dire coflurae. Se quanto al 
primo, dico, che non mi fono 
mai creduto di faperianto da po- 
ter fare nè pure un'opinione prò. 
oabile, non che certa, e (ìcura , 
e molto meno da ritrovare nuo- 
ve roggie di medicare; e perà 
fio fempre cercata di fludiarc 
ed nnparare da gli Autori più 
Claffici tanto Antichi, che lilo. 
derni, per medicare coli' appoggio 
def- 

['] M»<(.s.44, 
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delle loro dottrine fonda-mentali , 
e delle loro efperìenze più ficure , 
pili provate, e più ragionevoli j 
e per quello appunto procuro, 
quanto più poCTo ,dì parlare Tem- 
pre, e di fcrìvere colle loro dot- 
irine, e autorità alla mano . 
Doveva per tanto il Aio Brando- 
letti toccare il dottrinale del mio 
libro, c confutarlo con autorità, 
e ragioni più forti delle addotte 
dagli Autori da me citati . Fiaceflf 
al Cielo, che avelTe fatto così, 
che avrei avuto occafione d'im- 
parare qualche cofa da lui; ma a 
dire l'i vero tjt ex ungue Leonem , 
ben m'accorgo, che egli non ha 
nè talento, nè capitale da pene- 
trare, e ben capire h fodezza.. 
di quelle Dottrine, non che di 
lifpondere , ed impugnarle ; e 
quello fi vedrà chiaro dalle rìf- 
pofte, che darò a quelle poche 
ragioni , e Dottrine da lui tocca- 
te fol di palfaggio fcnza provar- 
le , per abbattere le mie , come 
inoflrerò nel rifpondere alla Ter- 
za , Setta, Settima, e Nona fua 
- prò- 
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propofizione . Se ooi il' Tuo Bran- 
doletti dice ^ chè io dico m.ilej» 
quanto al morale, cioè qn.into a' 
Coftumi , dico, che egli dovevi 
fcrivermi in modo, che io impa- 
raflla parlar btne da lui, e cosi 
farebbe ftata Tua gloria il vince- 
re la mia malizia colla Tua Ca- 
rità , ed amorevolezza, fecondo il 
deito dell' Apoftolo : [^^vince in 
hooD malum \ ma quel dichiararli 
mio Amico coli' inviarmi ftn' infa- 
me libello contro dell' onor mio 
è cofa j che troppo repugna allej» 
buone Icggi deirAmicìzia , c fi dà 
a conofcerc per un* infelice parto 
d'Ironia, cht procede da una 
Meme pur troppo tenebrofa , e 
proviene da un Cuore tutto livido, 
c maligno. Egli pretende di far- 
mi la correzione da Amico, e di 
levarmile pagliuzze dagli occh'i, 
ed io l'accetto di buona voglia , 
perchè pur troppo ne ho bifogno : 
ma quel venire alla volta mia 
fcnza prima levarfi la trave dagli 
oc- 
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occhi propria e cosi 2IU Cieca 
fcagliarmi contro tante velcnofc 
faettc, quante falfità, e parole 
ingiuriofe ha ferino in quella let- 
tera contro la mia riputazione , lo 
rende odrofoa tutti. 
Se voleva correggermi , che occor- 
reva, che fi Jcrvia'e di tante men- 
zogne obbrobriofe, e le mcttefle 
in faccia a tmtp il Mondo con 
ìflanipar!e?dove è quel<4Kfl'''"';^_w- 
ttrTe^^ ipfumfolumà^\ Sagrofan- 
toVaneelo? Vi mancavano forfè 
veri difetti da correggerli ia me, 
chetanti ne commetto ogni mo- 
mento fenia ricorrerei quelli,che 
ne meno mi fon mai fognato? Or 
h il Brandpletli parU così pub- 
blicamente contro di me, quando 
Ji fpaccia mio Amico, e preten- 
de il mio bene, che male non di- 
rà poi di me privatamente a chi 
gli piace, quando voglia portarfi 
fia mio Nemico , e cercare la mia 
depreflìone? O vedada qucfto,Si- 
fiaor Giorgi mio caio , c fentenzi 
chi 
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chi di Noi dica mile, io,o ilfiran- 
doletti. Contuttociò io non lip 
ciure di noi) amarioilo riconal^ 
co per mio Amico non già per 
quel tanto , che hadctto di faUo, 
ed obbrobnofoconiro di me, pec' 
chèjC^endofì per queftu fatto Ne- 
mico di Dio, non dcvo.nè polToio, 
mcntra- lì mantenga così , ria>- 
nofcerlo per Amico, ma bensì 
p^rtuiliquei tìtoli» per i quali 
vuole il Signore, die io lo ami, 
cioè perche è Uomo redento da 
lui, creato per il Cielo , capace 
di pentirli , edifdirlì di quanto ha 
detto, di tornare ingra'^ia fua, e 
finalinente di fatti Sanro, e Izl- 
varfì. Per queflo io unitoa quel 
buon Cuore, con cui il Signore 
pregò in Croce l'Eterno fiio Pa- 
dre perla fallite de'fuoi Crocifìf- 
fori , gli prego da Dio ogni bene- 
dizione, e gli condono , c rimet- 
to per quel tan to , che fo , cpoffb, 
lutti 1 danni cagionatimi col Tuo 
parlare contro di me, perchè al- 
tro non defidero , che il Aio vero 
bene temporale , ói eterno» e pie- 

TÒ 
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rè prego tutti ancora a racco- 
mandarlo al Signore , perche mi 
conofco obbligato a cosi fare per 
l'occafione , che mi badato d e(er- 
c.tare la paiiema , e la dilciion 
de' Nemiche forfè con quello raez- 
10 di cancellare una qualche pal- 
,te del debito grolTo , che tengo 
al Banco della Divina GiuHiiiii. 
■Quanto dunque io fono per dire 
■ ftJi unto contro la Mafcbera, 
ma non già contro eh, f. nafcoii- 
de rotto 11 nome dei Brandoletti, 
perchè non intendo punto di nuo- 
cergli, ne ò'efafperatlo; ma di 
dire perpuragiuHificaiione della 
verifa,eper difinganno , e beae 
univerfalc di tulli . 
3. la terza propolizione dice, chi 

,„M«^:l'"/o MI' Jl'àai- t" "''^ 
H«pf : or qui di BJ"'» ' f * 
Oiorgi mio rovento, abbiala bon. 
« di fargli rileggere il niedefirao 
libro . perchè none vero, che il 
mio gran Maeflro abbia ma. detto 

con- 
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conciofìacorachè il gran Pompeo 
Sacco , efTendo braviflìmo Filofo 
fo , fi quale fii la fì0a natura del 
Ferro, e non ignora, che i fifi 
fono ptegìudiciali m tutti qoeì 
itialì, che da fi0azione decivanc^ 
come è l'Idropc^ed io ^cbehaavoi- 
to la foEtuna. di fcrivere l'Opicre 
di quel grand' Uomo ,.poflb^ dtre,. 
chenon honiai trovato,cbe abbiA 
dettato quello , che it Brandòletti 
dice ; anzi fapendo benìilìmo tut* 
to il loro contenuto le dirò, che 
dalla pagina 31J, lioo alla pagina. 
950.il medefìmo. djfcorre. dsrtiai* 
mente dell' Idcope^ m:i) n«a pfo* 
pon& g à per cura: della medtefio 
ma rimedj fìlTanti, nè Accujo, ma 
folamente prefcrive la Tinturadi 
Marte d' Adriano AminfìtElh; quc 
fta però non è Ferro , ni Accia- 
fa f come fuppone il Aia FUtw* 
il quale, noa lapendo< di Cbiiinc* 
piglia uoacofapec l'altra, come 
< facili^Ttmo, e Aiccede a tutti 
quei Medici, che non fono bene 
terfati to <piefta bella Scienu del* 
k CJtiittKtr BOB «Scoio icotoio 
D Me- 
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Mediclea fare ci(V, cheti può fa- 
re in Rettorìa fumendo partem prò 
tato ^vel totum prò parte . Così il 
fuo BrandoIettitefTcndo digiuno di 
ogni Scienza Chimica , al fentire 
nominare U Tintura di Marte, ha 
fubito creduto , che fia Ferro^ e Io 
compatirco» percbè fenza quefta 
lume egli crederà , che la farina 
iìa pane, perchè con la farina fi 
H il pane . Egli dirà , che l'Acqua 
vite (\ po0a fare dal Mofto, per- 
chè col Mofto fì fa il Vino, dal 
quale lì cava l'Acquavite ; e pure 
s'ingannerà in tutti ì fuoi fuppo- 
fli, perchè cole efperienza vedrà 
càe da eentoBarili di Mofto non 
fi può cavare nè pure un'oncia d' 
Acquavite, e ne faprà ta ragione 
fc éudierà la vera fiiofoGa delle 
cofe naturali, che vuol dire la 
Chimica^ ed allora conofcerà, che 
qdei Medici, che fono privi dì 
quefto lume fono per Io più Me- 
dici, che medicano a cifo, fenza 
pater giammai fac bene il lo. ' 
ro efercizio, nel quale ne (ce per 
Jo più di vedere odle loto Cure 
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un* efìto infauRo, e deplorabile » 
{n\ quia fine lumine Chimica Medi» 
H ntn ftcuM ae y»/pemtioaet in t*' 
ntii luet eatigamtf i» tunfori edon 
tiunt^ 6* 0MxfifM iofaniiint, 
VogHo eOere conefe col fuo Braa- 
doleiti , egli voglio lofegnaro» 
che con fia la Tiotara di Marte 
clefcrìna da Adriano AninfiiiAhf 
e propofta ds( mio Maeftro per 
la Cura dell'Idrope; e 1* aCBcirro , 
cbe noo oitante i taott fuoi errori , 
eli farò da Uacftro fietofo, e gl* 
ur/egaerdcoDÌafflorevolem> Sap- 
pra dunque , che (a Tiatm di Mar- 
te propofta dal mio Doniamo 
Pompeo Sacco ne* Tuoi Confulti 
Medicinali è la fegucnte. Tintu- 
ra Martis defcripta ab Adriano 
Amynfinél- fub pagina 44- m eius 
hbro iofaìpto Tfaefaurus , & Ar* 
mamentariHOi Medico • Cfayim. 
cum. 

' Mefiffe Salir armoniaei pxrter iuar f 
iioìUturjt Cbatyoit pattern unxm : 
ifi/ftf , ó* per Retortam [tcundanr 
D a gr»- 
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Srsiut JrfiitlA priniò lento , deindt 
fartitril^tw fi< effetìtia Martii re* 
manef ùt- fiuish . Hmt edulcora , 
Ut ai vinai Mcred/ne SalU armonisti 
fit liba» poffea éaae mMeriam iduL- 
torutam Ckturbit*. immitu ., & eum 
Spiritu Viniixtrahe Tm£luram; cum^ 
fuedefit. tìnSiOj SpiritJtm tiailunu 
ex'tmè~y tir f*" Metnknum! ah(hahe 
uf^e^ ad- mediti aiet».^ nliquum ma- 
neni eum ^cotia per ebartgm filtra 
idque ipfum ut veram- M»rtis tmÙ.u~ 
rata ferva , ^c. 
Quella è U Tintura di Marte pro- 
' pofta dal citato mio Macftro, ma. 
Don è Acciai'), come il (uo Brando- 
ktti li fupponc, pi^rche ognuno fa, 
cheli Ferro n^jn fi può dilliliare 
in mudo alcuno , e che molto 
meitòH può- mai ridurre, a diftil— 
lazioue uri corpo filfc, quando fi. 
mette rn coia^jagaia d' ujiCoipa 
volatile; e Te il fùo. bravo Bian- 
doleiti avclT.- faliHatO' la prima- 
Porta delia pilorofìa , non farebbe 
cafcatoin quefto così g 9nde er- 
rore , perchè avrebbe faputo, che 
i Corpi fiill non f oi&wo mai an« 



dare del pari co*e«rpt volAtilit 
e per parlare inraoéo, cbeaotoil 
fuo Flavio-»* 'imenda , dico, che 
i mpofSbtle il poter* otteaertJk 
•cIk il Ferrooofto odi' Lambicco 
'£ poflà diftiUiré, :ma wotto bw 
oc fe 5'afic»mpag»a£m -mo spi» 
«ito taato -vtìiaxik , •coree è lo 
Spirito di Vao.i pedod^^ dalU \ 
'SocicÀ ^dSttle^inoniaco, edd- 
' loSpìntodiS^ioo non -può acqui' 
Aare alcuna volatilità per diftil- 
Jarfi, mertÀ <cbe al .{ffìoo fèatirc 
^Ì<Moco]!Aci|uavitc> e'I Sdcar* 
«nooiaco, lafcuito io at^aodono V 
■Mtmtìyia^ ib. ne - fìiggon o per fiibli* 
«^£ìow,-inbiltrHdctto JVeeiajo H 
pah fe«u itare,percSè obblka- 
eoa ftarfcne al £i>ttdo«-p«r c&rt 
-«OTptt grave , ^uìm tmn» gntv» ttm 
^ ai tmttuotii cosi infera la Fi* 
lofofia «dalla quale few togleepu* 
:re la ragione , pei^hèil detto Spi* 
nto eh Vino , e SAle ^moaiaoD '. 
poa lo p*rtifr»'ftKV| «-«on io 
^éiSeifìw», «& fir .gM «omfcMo^ 
'fKinmmt'é»^ tttàem^lU ttftm 
aimfeffìu^ ^^adM/aiJUtr f* p cono 



vi farebbe dì bifogno , accioccla%'~ 
l'Acci;i)o potefle fubltinarfì, fìc- 
come farebbe imt)ofnbile , che 
un' ArteSce potette difToIvere fa i 
Cera, e unirla del pari col Ferro , 
perchè U Cera % corpo molle , 
ed li Ferro è corpo duro-; così è 
impoffibile, cbelo Spirito di Vi- | 
no pofla far lega cojl* Acciajo , I 
meotre il primo^ corpo volatile, 
ed- il fecondo è corpo fiflb . Quefto 
baflarebbe per trpiegazione di 
quefto punto, fe il fuo Brando» 
letti aveflè licenza di intendere, 
che cofa fìgntfichinoquefte poche 
parole, ma pcrctrtal-vcdcrc iian 
È giunto finoafapere, quid fit re- 
rum quìddiSiat efentialis, rei fpie- 
gherò molto più , acciò mi ca- i 
pifca, e non dia più taccia al mi» 
gran Maeftro di non fapere, che 
cofalìa l'Acciajo, e <juantofia no- 
civo agl'Idropici . 
Deve dunque fapere il fuo Fla- I 
vro, che l'Autore non pone a 
diftillare l'Acciaio col Sale 3rmo« 
nìaco, e coll'Acqua Vite» perchè 
jtrctenda* che 1' Acciaio poffir- 
di. 



diftilM, {àpead^, cfce ciò è im- 
ponibile; ma Io pone in fondo af- 
la ftorta perteoere giù al fondo 
legato il Salearmoniaco, il quale 
tutto fi fublimerebbe in fiori, e 
non fi diftillerebbe in Ifpirito> co- 
me pretende l'Autore, in quel 
modo che fi fa ponendo una par- 
te d'arena, o di ftoppa in fondo, 
alla Storta, quando n vuol cavare 
l'Olio, e Jo Spirito della Tremcn-. 
tina, o dei Mele, o d'altri fimili 
corpi pìngui, e fottilr : Ne fi po- 
ne l' arena a diltiJIare co* fuddet- 
ti corpi , perchè fi pretenda di ca- 
vare cofa alcuna dalla «ed t ft a » 
arena, o dalla ftoppa, ma p«c. 
chè fervano di legame per tenert 
ajfondoqucl corpo, chefisleghe« 
rebbe tuttoad un tratto, eaic«n- 
derebbefenza diAillarfi, ec. 
Ma dirà forfè qui il Brandoletti , 
che non può far di meno, chel* 
Acciaio non abbia contribuito in 
qualche modo parte di Se ftellb ' 
nel tempo, che è flato nella ftor» 
ta infieme col Sale armomaco , e 
cat Ì0 Spirito di Vino; a» io gU 
P 4 rif- 



Digitizsd by GoOgle 



8o I 
Tifptindo con la voce del DottrflK 
nio,ed Eccel]enti0ìmoSìgaoF Dof> ' 
<ore Gw: Battifta Volpini /o^jf j 
^éfponjio, iptòìmpropria objefiio , per- 
-chè o& meno quefto può clTere, 

. per le ragioni, che di fopra bo 
detto , e ciie mfegna laf lU^ofift-, 
mercè la quale '{appiaoio, -che 
non fanno lega infieme quei còf^ 
pi, che fono dì oppofta natara, 
quia fintile appetii fibi fimih. Ma 
quando iien anche 1* accordaflì ^ ' 
'Che potefle eflère faltta qualche 
jMCCola>i;|aalìàjd<lI* Acct^o con 1* 
-Acf^avite ( coTa che non fi pud i 
Mnm'ettere ) l'A utore pure | 
' -da, che (ì faccia paiTare percar- i 
"la per togliere «g!ii particella 
gsoffa , che poteffe elTere fiata fle- I 

^rgata dalla -violenza del fuoco, e 
- portata fuori della Storta, c mcf- 

■colatafi collo Spìrito di Vino, fic- 
chi non potrebbe dimorare coli* : 
ifteflbSpirito, o .Tintura , perctò I 
la Carta non può lafciar palTare 
fe nonii purofottile. 
tCiò non oaaitte perchè V.S, EcceU 

4efttUSau emnprsada .qaan»^ 




^lo io abbia dì compiacere il fuo 
Brandoictti , voglio anche con- 
cedergli , che vi jìa nella detta 
Tintura una qualche piccola par- 
ticella d'Acciajo, cofa che non 
è* come bene ella vede.; farà for- 
fè perciò lecito al medelìnio fuo 
Flavio di dire, che Ha Accìajoì 
s' ardirebbe forfè fu quello fup* 
pofio di alTerire, che il gran Pom^ 
peo Sacco fofTe calcato in queflo 
errore di prefcrivere i fifTantì a 
gli Idropici? eh appunto; direb- 
be forfè V.S. EccellentilCma, che 
la Teriaca folfe refrigerante per 
un folo feme .frigido , che nella 
compofizione della medefima. en- 
tri ? fe Io dicelTe direbbe male; 
ficcome direbbe parimente-maliin- 
mo chi diccHe , che la Cioccalata 
iinfrefca , perche in efla vi en- 
tra 'Una parte dì Caccao, che è 
un feme frigido anche in grado 
etnmente,; così farebbe un dir 
niaìe io chi dicelfe, che la mine. 
Ara di Zucche rìfcalda per un 
poco di Cacio, che vi lìa foprapo- 
fto, opure per quel poco d' Olio, 
D S che 



ti 

éhe fi cava perchè h Filofafia 
infe^oit che denBmitraHv àefamitw 
à potiori . 

Da quefto unico sbaglio, in cai' il 
filo firandoletti credeva {Tavermi | 
colto nella mia profeffione coi 
mio iftelTo Maeftro , argomenti 
ognuno in quanti errori 1* avrei j 
pelato cogliere io, fe a velFe avu- 
to la bontà dì darmi occafiono ' 
di fargli fentire il forte delle j 
mie ragioni, «d avelTe voluto I 
fenza la Mafchera al vifo fcrivere 
da Medico, o cimentarti meco let- 
terariamente in quei modi, che 
cofiumano di fare ì Medici, ec. , i 
e perd m* immagino , che fenteo* 
4o U ^randoletti quelle ragioni, 
che moffrano cosi appertamente ' 
ri fuo errore , vorrebbe egli pò- , ' 
re avere ftudiato U Chimica per i 
non pìà inciamparvi, i>ra !a fua 
dìrgrazià ha fatto , che tròp. 
PO tardi vi. penti, e fi penta d' 
eff<rs ftaio fempre Empirico , ' 
con I* aggravio della Cofcienza . 

Jer aver talmente biafimata que- 
a bella Scicoza, clie l*ha refa ' 
odio. 



I 



odiofa a molti, ì quali ingannati 
dalle Tue parole più toflo fi prò- 
teAano di voler nrorìre , che pi. 
gliare xefe da me prcfcritte ; ma 
compatifco bene la loro cecità, 
perchè guai a chi non intende 
la cofa per il fuo buon verfo , 
mentre Aiccede a moUi di refta- 
te ingannati 'i^ quella guira,che 
fuccede a' poveri Ebrei , che fe- 
dotti da' loro Rabbini per la Ai> 
ma, neUa quale gli tengono, d* 
Uomini dotti , fi lafciano ingan- 
nare, e credendo male fi rìdu* 
cono a peggio • Qiiefto peccato 
però degli Ebrei , ficcome meri- 
ta d'eflerc più icveramente pu- 
nito da Dìo ne' Rabbini per il 
loro maliztofo inganno , e cosi 
fuccederà a quei Medici , che 
conoCcendo effere la Chimica quel- 
la bella Scienza, fenza la quale è 
impofnbile poter mai diventa- 
re buon Medico, la biaHmano 
per impegno di Screditarla con 
danno così grande di chi crede 
alle loro falle fuggeAionijec. 
Io però compatifco quelli , che re- 
D « fta. 
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ftaao ingannati , come- fao divi, 
fato fnl principio di quefta mia 
lettera, perchè Tenteodo dalla 
bocca di quei Medici , che han. 
no in iftima d' Oracoli, fpaven- 
tarfi tanto , 'cafcano nell' errore 
di creder loro a cofto della lor 
propria vita , come fuccedette in 
Gerofolima, quando i Sacerdoti, 
gli Scribi , e i Farifei Sollevaro- 
no il Popolo a chieder ta Morte 
del Redemore:; e cacarono da 
quelle bocche iftede, ctie poco 
avanti avevano cantato 1' Ofaaa 
Silio David al Redentore , il 
TollCf tolUy é" crueifige eum . 
Per unica prova dell' Ignoranza 
degli Empirici io vorrei , che 
il Tuo Brandoletti iì compiacefle 
di venir meco in una Spezieria; 
e facendo votare tutte le Droghe 
in un Mente lì provalTe fenza la 
Chimica a fepararle, e cìafche- 
duna riporre nella propria fca- 
loU) mofiratfdo prima le buone 
dalle cattive con la ftoria della 
loro virili, e qualità, come m'of- 
ferifco di fare io, che ne devo 
que- 



-quella cognÌ7.1one all' amorevo- 
lezza del mio Signor' Ercole Agaz- 
zi dott Ifimo , e bravillìmo Spe- 
ziale in Pontremoli , col quale 
ho praticato cinque anni conti- 
nui con mia grandilTìma fodisfa- 
xione , effendo quegli unoSpeiia. 
le, che potrebbe fare il Macflro 
a molti Medici per la gran vir- 
tù « che pollìede tanto in Chimi- 
ca quanto in Botanica, percITcre 
anco veriffimociò, che fcrive it 

Porta, che /ine lumine ChymicoMe. 
dicina fe habet ficutiCoquui Porcorum 
ad Coquum Pnncrpum [rn] come al- 
trove ho detto , il fimile farò 
dell'Erbe, che pure fono l'arme, 
quihus Medicina triumphat ^ ma al 
fuo Brandoletti fe li darà un pez- 
zo di Meconio in mino , lo cre- 
derà per pcrfcttiffìmo opio , per- 
chè non didingucrà la lagrima dal 
fugo; e di qui procede, (he anche 
alcuni Speziali non mi amano 
troppo, perchè ben s'avvedono 
che non mi polTono dare una co- 
fa 



[w 3 Epijlel. 10. 
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fa per un* altra, come ,pu& Joro 
fuccedere co' puri Medici Empi-. 
rìci, ì quali crederanno tutto- 
ciò, che daranno loro ad ìnten* 
dere. 

Con queHa occafìone. Signor Gior- 
gi mio amotevolilfimo , la prego 
a favorirmi di petfuadere il fdo 
Brandoietti a non riderli tanto , 
perchè io ho detto nel mio li- 
brocche Gesù^ Crifto non adoprò 
mai le Lancette, poiché non è 
fuori di propofito tuttociò , che 
10 ho fcritto, benché da me non 
ripulito, e refo meno fpiacevole 
per le ragioni, che ho dette di 
fopra; avvengachè non deve il 
fuo Flavio pigliarlo itriilo modo, 
ma deve intendere bene i termi- 
ni fitofofici, e pigliarlo per un* 
illazione, pofciachè, Cccome Id- 
dio fi fervi dei fango, pcrillumi- 
nare il Cieco; adoprò l'acque del 
Siloe perquell'altro Infermo! pijfe 
le dita nell'orrecchie al Tordo per 
farlo fentire; volle, che Tobia fi 
prcvalcflc del fiele per aprir gli 
occhi al cicco Padre ; fece lavare 



fi tepT^i.t- lÀòtjdfi ùnf altri 
Airima1«ì alla f robatica Pifcìna, 
cosi, fe foITe ftzto d* uopo» fi fa- 
lebbe potuto fervire della Lan- 
cetta , perchè era quello ifteffo 
Dio , xhe non aveva dato a veruD 
Bruto animale 1' ioftinto di ca- 
varfi Sangue, ficcome aveva fa- 
poto formare nella Donna i ca- 
nali, péìdhi ^ feaTicaflbdel fuper- 
flùo ; ed era qudlo pure,.cfìè 
aveva creato 4e Terra Mtdieinamj 
acciocché Noi ci ferviflìmo di 
quella , prevalendoci delle Virtit, 
ch'egli medefimo ha dato all' er. 
be fenza cos) tollo fare ricorfo 
alle cavate del Sangue, di cui ho 
pretefo di bìalìmare l'abufo tan- 
to nocivo , e nondimeno tanto 
frequente; non avendo per altro 
mai bialìmato il buon' ufo della 
Flebotomia , quando Je buone re- 
gole così voglioQO , e quando 
realmente vi è la neceffità di pra- 
ticarla, come 10 medefìmo la pra- 
tico, quando fi deve. In quefto. 
propofito racconterò a V.S. Eccel- 
lentilCma un cafo dì fidco a me 
iucceduto. Fui 
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fui cbUmato DM fera frettelffi^ 
mente alla vilìta del Sj^arGio; 
tfai&i Giorgiiuea ticSoóif tùà 
puk riveriti Padroni ^ .-che -noia 
«veva io però jnai ^coo'òfciuto.a 
ni fervilo j giunta .cte fili al leb 
to, e conyrefo .la ferie ^el liw 
jnale , ch'jm«no<dix|a«ii,ri4^ 
nel gcneieileglì AeutipreSpt ttgimt 
po r UomodaJIMondo, fe il J^edi- 
co non i illecito .ad -impedirne 
la foffogaiiooe, ,gli prefcrifli fu- 
bitQ Je^coppetteji ta^o con l'cf- 
fuione del Saognu ricusk Egli 
perlwlniOD Mam.4'ueomoi3LtS. 
fih 4iiia «ordinaiiooe , .ma poi 
yintoJaUa ragione., «er efleie, un 
Signozc favfOt <e Prudente, laftiò, 
che £ iuxfft ]'.operazione.j meii« 
tre dunque fi ;face«a Ja ^uoaione 
chiamò al letto la Jiia Signora Ma- 
dre, -e je diflès À'nioca Madre, 
ho preib jino/crocoiio^ ho fat- 
to chiamare ^ueflo Medico, per- 
chi dicono, che non fa mai »- 
irarSangue, ed ecco, che élla pri- 
ma TiCta me l' ha tonata- Qsefto 
TBOl di(4 che io medefimo fa ca- 
var 



Digifosd by GoOgle 



var Sangue, ma ptrò quando fi 
conviene, « non alia moda mo- 
(tnoa a tutti, ed in tutti i mali, 
c anco qiuKido il cavarlo è mal 
futa, e repogoante alie buone^ 
regole, ed alla ragion^ fai quale 
m-oftrarxre volte aeectfsfM iajH«- 
tintomi a . 
<Ì9\ mi a potrebbe apfom , e di- 
re, ièltuvirSaMgiie è co fa lì gc- 
ìofkf che Iddio (neti«fimo è Aito 
•coti provido in maotenerio anche 
a tune le Beftie, perchè dunque 
manda all' Uomo tanti mali , ne' 
•^oaii è* aec^atio dì cavario fe- 
condo il parere d^ Medici «ziao^ 
•dio'faxtonalì^ cofa die ma 6ii> 
•««k tK? Auti? A ^aeSba Tirp«iv 
4o , che 'Scarne il proeita faa i»- 
trodottb le Morte mì Mondo , 
Jitn -^ffH^jituMi, mi Ila 
trodott* 1« dìi^ofizioni 4id efla , 
-cb« ùtm le nialatii«v le ^uafi ot- 
tlinanainena vengODo per i 4i-> 
'ibrdini deli* Uomo i che feguo^ 
pid l'appetito, e la paflìoBe, cbc 
il dettame della rena rqio* 
fiw; dove i Bruti £qgaooo'rego- 
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ìumtatt PinfifntD naturate , e 
non commettono quegli errori, 
che fa 1* Uomo. Mi dirà forfè^ 
taitino, che anche a' Bruti fi cava 
Sangue, mentre Ci vedono coatt- 
aiuamente Maoìrcalchì, die lo ca- 
vano a* Cavaci : -ru rifpMdo, cbe 
quefto pure & ua* abufo nato 
«all' avere relà troppo fàoiìltare 
la cavata del Saogoe negli Ifomi- 
yi, e che anche a' Cavalli fi pre. 
aiudica col cavar Sangue, perchè 
fi rendono pià deboli, e fi folle- 
cUa in loro la Vecchiaia • 
1>ì grazia > Signor Giorgi mio rì- 
TctitOsmìonoridì far l^erei^ 
iuo Brandolottì quella s) nervofa» 
e dottiCGma lettera fcritta, eftam- 
paia contro dì V.S. Eccellentiflìma 
dall' ingegnofìffimo Sìg. Gio: Bat- 
tila Volpini Medico tanto celebre 
in Aftì , riferita nella belliffiaui 
Opera di fiefco publicaa dalU 
foiìce dcgl'lDge^ni» e vero Co* 
rifeo deUa Medicina Carlo Mufi- 
tano RdUa liia Trutina Medica al 
capotf. pag.4atf*t e-dopo lo con» 
dacàaur rìflei&one roprate dm* 
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trine belHlSme del fuddetto Au- 
tore , che così in quello proposto 
fcrive: [»] Vttum tnim veri mn. 
Sanguinìt mij^o prejìt ,dicM$t Intef 
feSorum Joinutf ^u* ^ttotìdiè fnh 
ThreHoDei-elamMOt: viMUtaDtmmt, 
Saniuinem nofirum , qui tffufus 
fi^uitando a nottrare quanto 
iìa grande l'errore di certi Medici 
volgari ,che in ogni male iocolp^ 
no il Sangue, e contro d*«iro sfo- 
gano il loro coftume di verfarloy 
tenendola per la peggior cofa, 
febbene è la migliore , ed è l'unico 
Teforo della Naturai (e) Stviunt 
in sangutnm-Smizii^mm ^ vuU 
gitret Meiici ffutmoh Sottguit non 
delinquit . 

Ma nonfìnifce qui licitato Dottcre , 
perchè leguitaa mofirare i gran- 
dilllmì danni-, che rifuttano da 
quefta moda di cavar Sangue con 
tanta facilità; e aillcura, che quvft* 
afanzaèftata ritrovata dal Demo- 
nio 



[«3 Carsi. Mufitaa. lA,^SrutMlUiie* 



pio per rovina dell'Uomo come 
V-S.Fccela)ti^aU potrà compm- 
derc dalle feguemipareie ^C^) Sir 
méltdidum remedii genui, Fkbhtit. 
miam inttlligimut ^ icdetdammm 
Generis Humani perrùtiem txnglktm 
tUMt ^ maleferiatts JtuUtif M> 
-JjSdtietmmiffum t jrr r/t '- 'rrrf YTrrifjHT 
rei, traàitum fuiffe non .ambigiml^ 
Caeodàmon nam^ai 'btanano fea^ir 
Sanguine deUBatus ejì , cum olim 
freprios Ftliarf .loco Vi^imA ima» 
{iandnr ■iaduxtrit bomines , cujgr -ré 
■nonmodo ^trd,.virum etimi ptf^ 
fhant reiundant hijlorid . Ifii itM^u, 
Medie i PbUbatùmiJlit funi SMerìte^-. 
qui humanum Sanguinem ^ ji mt ni - 
faerificitutj ér fertò eertSii éti^M^ 
fa£lum laeitum cum -Damom 
re ere^taut t & prti»^ mnt é&nm» 
bus fiumwv libetpwmtt » emà .kmm 
txerftnàmm fkiéhitmùétmmifirimmm- 
■$m frtfeùham 4 qV^mamm» |!iMfr 



> C«r«/, Mnfitan. Tjtutin, UedUm. 
(9 } LfiqnitHr de.Oin dé^tk Mm» 
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•M «sphnn) , fti Mtt aliter tè 

t*lftmm,^modomrnl)uiitangturibm de- 
etMMIur . EU Phlihlimm una tx 
Artit Medici celutaa» , fed imterta , 
eoitjeiiuealitt ^-perteuìtpUna^u^ 
i»ag»it. meiit ttmmmi magimm 
nmedmm^Mmmre t^imur-tmum 
duM, fSrfieuUìi e»nmei EUiin St- 
rerei. aftribKt:, ttmeraiifiaritii.m 
fenda mieta etldU, é* Midéntum 
ènfcHiim terra tegit , unii aliorum 
funera eautfarer reddiderunt JEgra. 
tos^i ^ meeUumftdfidium magie ^udot 
Saeeiuiiut- IB^eKK^ referatidM, 
•ffi^irfuiMKeU^^mwia {armee im 
n^iqil!!9)gMi*pwt1^« fi- m». èmttrjmit , 
UaiKVet femthit, Viue. thtffurim 
eiclimit%irt>ertunmiuliitam,fim 
dert fiat , » t^adK let fàneninL, 
tnefemtioHA nulut SxettìeeitiJSmitt 
Hwwmu./»: .JliìMt/f». Fnlfiiuu. ìleo, 
cut JSeèifit. eam evertati itti tìheila^^ 
Lugdmi-iik lHeem: edìtùj, etti tituliit 
HAmapbein.lriimt^i^itÌ: Sret^^tm» 
tue vindieatiu - 
:he re il luo Brudohtti avelie data 
UB-ixdùui > qiwfta biavo Auurc. 

che 
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che pure oggidì vive con gloria 
della noftr' Arte, effendo un Mo- 
flrodi Virtù non folo braviamo 
^edico, ma Teologo, Sacerdote, 
e ConfelTore, che ha dato tante 
opere alla luce per utilità degli 
Uomini, e comodiià de' Medici, 
ben m'aiEcuroi che non fi fareb- 
be fatto beffe di quanto io ho 
fcritto nel mio libro fopra di 
guefto particolare; anzi ditò , ( e 
pisceireaDiojchefofTe una volta 
capita quella verità-), che molli 
di quelli, che dormìunt /opere graiti 
ne" Sepolcri, farebbero furfe anche 
fra' Vìvi. Ma feguitumo anche 
per un poco a leggere te belk , e 
Dervofe dottrine di quefto dottif- 
fimo Prete Mendico, il quale, dove 
tra tta i^e SfM/o Sxn^uinis, cosi rin- 
forza la voce: 7» »«//o mirho ' ittdo. 
gilè Galenifiarum genut magit de- 
Sanguitte buyxano , quàm in Humo- 
ftyfi friumpbat ; bìc éarhariet de bu^ 
tnaniy Sanguine imputi^ tudit , bìcl:t* 
nieaiti tìr taraifieina exercetur , hìc^ \ 
Sanguinarii iSedìet , ^utjt jurati bu» ,\ 

màmGmritbcifittf&ttièfikaiTamé 



ì 



AfaM> 'tufMìmU fmimni j!i,„ . 
rhlibaUmtM Mit ti tantum barba. 
• ■^mt^tì^btjtiale Inventum ab Fippo- 
fotami fabula itrÌTiatum , fii à Bel. 
Mui i(vK»nruin Inniiftiit Utii. 
tmm mtru/um , humano fauiù 
, ^tui—. SunifiiSangumatiiMl. 
M mut tyrudiM, , bumann fa. 
ipmmm Ut^uiae . U/^ue U 
. 'f^^', » Canifcs viiuaun. 
■l'i 9uia Gatiui ttoSrma vrguit , ar 
tluile b*e declinare eApit , ^ ipfì 
fue^ui Jeclinare eaperarl , é-froi». 
ditam^aiafalfarn, ia falfam 
imnnam s»avuta, uisfi m nar- 
maeepùliir fnìiant fri^lhlntta , ut 
'wdueaatur,^, 

11 fin ^ul deito doverebbe far co- * 
aoftere al Tuo Brandolctti , che 
Boa bo dello nule, ouando ho 
fcntto, che Gesa Criilo non ado- 
ptd mai le Lancette ; ma perchè 

JWglio «onofca V.S. Eccel. ' 
'*''"*%«^loria di Dio in laan. 
«•»«»,>RÌ*|«» selle Vene delP 



(r)U. CW. JAfEr, M.Ì. 
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Uomo tndie peccftlore , a Favore 

di cui ha creato la Medicina, oC- 
fcrvi. Signor Giorgi mio, che ha 
prodotto mille e più £rbe, che 
hanno Virtù di ftagoaic il San- 
gue, e fermarlo nelle Vtne , olire 
tante altre cofe, che dalla Terri : 
fi prendano per qaefta iftclHi cau.- "j 
ia ; ma non ne ha giàr creata pure 
una, che abbia facilità di farlo 
ulcire, fé non fi fquarciano leve- I 
ne : or queflo è un frgno evideiv- , 
te , che Dio voleva , che il Sangue 
£ confervalTi:; più che tia polTtbile 
nelle Vene, e non che si prodiga- 
mentclì verfaffi; , emndaWtì ir- 
le. Verìffimaè la maggiore prò- 
polìzione perche leggendo Diof- 
coride» Pietro mattioii , Gafparo i 
fiavmi , e tutti gli altri Botanici j 
fi ttcvano Dumerofc Erbe con la 
Virtil di fermare il Sangne, come 
laConfolida, la PelofcUa , la Ci- 
Bosbates, l'Ipepequana , e mille 
altre , che farebbe cofa troppo tun. 
ga lidefcrivcrte. La muore pure 
wnOìiB*» pwcbè, fc vi folTe erba, 
cIm ivcft ia Vin& di cavare il 
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Itoigue lMbTflK, non (i pagi» 
IcbScil 0«afica,nè fi mctlereb. 
be AlcaM a -rifebb di farli sfoiì; 
'étre.le V«ne con la Lancetta. 
Sttnque £ ««ra anche la confe- 

EEa,«lie Si» tarile, ohe il 
le £ «oolcra piA eke fi jmi& 

419 ó«e,>4MMM-«Miit«iigiiiHi, « 
'Sefiintcbe te'ftBciaufch-e in veée 
'^«11» LaHttia. 
la «hre % pure aocke vero , che i 
nattri AMicki hWMi»'ileno , die 
'^■li«KÉ»ll> ««>»»■« (Iella Mcdici- 
WIMtt wT* Vinà ilt-Erbe, alb 

rie, '«<J«llet(ie»r««4«r*«,r»k 
. ^ Je yl i W w j ! or perchè non 
mì'mfillra ti (bo Flavio, cheabbia 
anche numerato fra quelli prc& 



-Sthtitìtfiiintdiim npjf #N/Mv^f 
^ SeahnChyrurgin , 
VaA pars adagia , Siaaor <Oi«rgi 
no a die ni fpiagkciA ««he -ni» 
E glia 
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^lio, acct^il luo Brandoletcinon 
abbia occafìone d'attaccarmi per 
quella parola Verhit^ per la quale 
mi accufcrebbe di fuperflizkoqe , 
coQCiofìacorachè io penfo-, che 
debba (ìgnifìcare quid Deus, pofuit 
' Medieìria^n in verbi s Medicerunt , 
cioè a dire nelle parole de'Medic^ 
m% de'MedjcÌEazional),che.fempi;e 
parlano colla ragione alia mano, 
non già degli Ecqpiricii che per 
lo più jiarJano con dìfcapito degli 
Aminalati: ed in vero un MedkOs 
cheoi;d!QÌ con dottrinale con ra- 
gione,. con le Tue parole reca non 
|ii(XoIo giovamento all'Infermo; 
ficcome un' Empirico , cbe parli a 
cafo , e preferiva Tempre le folite 
cofe^pporta la morte a quell'illef- 
ib, a cui penfava di recare la vita, 
e però dico che Deus dec^t, virtu-r 
tem verbis Medìi:orum,quiràJiÌQifiai, 
tuatur , mn Emfyricorum y-qui taf» 
pedici munere funguntur , 
Opurediciamp così, che Dio creane 
do la Medicina dalla Terra diedf 
la v\t\ii ^'Vegetabili peciM«dieir f 
«jMIepJCQle^ei^i Sa^^où^voloiv; 

do 
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Ooitht fVomo 5 Ktreraffe iJaTuoi 
Milori to'TÌljied) 6e«e»i>proprii- 
ti dt-MBlióiecolle paròle di' 
aseerdoti meiìaote U forma de* 
Sanlilimi Sacramtntiichc conli- 
fte nelle parole, epei& gl'Infer. 
mi dòvrebbero fare grande ftinra 
di qnaiiifftlMiìdicò faidini loio, 
cKè fi'HeilaBienttiio, è (jiecialmert- 
tc , quando dfcé , èhc E confeffintfi 
perAs i^ tornare in grazia di Dio 
ftimo, che fiala principale difpofi- 
7Ìonc per attenere la Sanità,qiun- 
do voglia il Signor dcgnarfi di 
concederla rficchÈ le parole, e l' 
erbe , e le pietre, ebbero- da Dio 
la facoltà di rifanare gl' Infermi ; 
ma non li legge già , thenella'cr|a^ 
Jione della MedieiM (i Sa mal far- 
la meniioiie della lancetta , conre 
rappol-ta ben nefvofamente Tur- 
rippo, che cosi dice :[t] vtrum tf 
igitur, fuid Irgitur fuìfi crtttar» ì 
Dm Meiicmim Ili Dtriiii vtrUi ^ 
lafUihus Jiimrttt^lur, fnU muf 
' tirOptimui MtximuiCitm cfM|««» 

E ai *«;■ 
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Scalpro Chirurgieo. Che fecondo il 
mio modo d'intendere altro non 
vuol dire, fenon cbe Iddio creò 
per rimedio deli' Uomo amanU' 

10 l'erbe, le pietre, e le parole, 
alle <]uali diede la facilità di ri- 
{anarlo : ma aon già fi teova ^ 
che defle la virtù alla LancettAj 
che >eEj&i~ ne viene per buona 
canfògueaza ■ che Dio non ado- 
pralTemai le ZJincette, febbene 
(x fervi d'altre cofe mSterìali^per 
rìfanarc gl* Infermi ,a' quali ado- 
prò il fango, e P Acqua, et. ma 
per megHo far capire ii fuoBran- 
doletti , che io non ho parlato 
fuor di ragione, quandn faodet- 
ta, che Gesù Grido non adoprò 
mai le Lancette , li contenti Si. 
gnor Giorgi mio caro Padrone, 
di metteie fotto 1' occhio al fuo 
Flavio laDottrina del mio gran* 
dei e DonilfiinoCarlò MuSiano^ 

11 quale fopra di quello punto 
fcrive, che la cavata del Sangue 
porta feco implicita la befiemmia, 
mentre accufa il Creatore d'ommif. 
iioijejed ìofHJKcicaza^ 8Ba£ che 
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dopo aver fitto nell'Uomo lantì 
emuncSor} n fcordato di farli 
un forame, che potTa evacuare il 
fangue, fcioccìmente credendo 
alcuni Medici , che quel Corpo * 
che il Signor ha fatto intero pofTa. 
meglio confervarfi ferito dalla 
Lancetta, che fano, parendo ve* 
ramente ignoranza palmare quel 
cercare laSanitàdalIc ferite, ec.; 
(k) Hoe remtdii genut implititam in- 
voluit hlafphemiamy tptam patam 
Crratorem in condendis EmunUoriit 
infu0etentU ■inettfaat , ^ quid Deut 
integrum fteit . meliut vutntfotitm 
emferxiandum fitre (r#rffl»f . -tìf ■« 
vuìmre ■vaietudinein mendictnt -tw» - 
fit Ignoranti^ afilam &c, 
Qtii farò fine a qucfto difcorfo, « 
chiuderò con quel forte argomen- 
to, cbe fino ài dì d' oggi >noa 
ha avuto rìfpoAa, edè f^oAo : fic- 
come l'Acqua bolleote nelta CnU 
dai 1 non ^feia di bollire^ nè lì 
rittfre&K fCf una parte della 
mcdefina , che He ne levi , anzi 
.E 5 M- 



.[«] GàraL ii^fitoautiag, x x 8. 



acqaifta maggÌore«bulIii!one;c(«i 
la Maffi del Sangue non fi ria* 
frefca , nè perde la fermentazio- 
ne im moderata per la dimtBtt- 
zìone del Sangue , che ii faccia 
colla Lancetta; ma Te per rin- 
frcfcare l'Acqua, e f.irle perde- 
i-e rebuitizione è neceflario le- 
varle di 'Totto il fuoco, C05Ì per 
riiffrefcare la Malfa del Sangue 
fa d'uopo, levare la caufa del fuo 
itnmod^raio calore : Sicuti Aqua in 
Ithete ehullieits refrtgérari non potejl 
per fubtrailioitetn Aqasi ebuilitmir 
fed ptr fubtrxHionem igais fuppofiti , 
fie mitfiit Sanguìnif non amittit- 
eèullitìolttm per immittutionem Saa*: 
guinis, fed ìgnifcaufantitì^tm Che ■ 
iT'qujiiKo penfò per %éàS£a di di., 
re in ordine a qudlo ^nto > fo» 
pra -del quale mi riporto a quan- 
to di più ho trrttto nel mìo li-- 
bro eoe quelle ragioni, allequa-- 
It mi laretrae molto caro, che il 
filo - -Aradoletti rifpondeffe ne* 
modi propiij , ma non che le iaU 
taOtcon un tranfeaty come fuole fa- 
qu— ia fi-tw imbfgtiato-* ~ 
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4. La quarta propofizione del Tuo 
Flavio dice, che io cm l'ufo de' 
miei firani medicamenti ne ho ttm~ 
tnazzati tanti . Ma io rifpondo,che 
per-carità mi dica il nome di quel- 
li, che fono la mia Cura fono pe- 

' riti, e che mi dica quali > fìano 
quefti miei medicamenti, cheef- 
fochiama ftranì, perchè mi pare 
ehe. faccia equivoco da ftrano a 
fpetifico, e proprio; fe pure non 
li chiama Urani, perchè fono 
eftranci alla fua cognizione, e in 
quello fenfo io gliel'accordo , ma 
non per quefto fono condannabi- 
li , perchè non fono Urani all'In- 
telligenza de' Medici razionali, e 
dotti , che fe ne fervono non come 
nedicamentt Aravaganti , violen- 
ti, azzardo^, e non confacenti a 
qudlo Ch'ma, come alcuni Empì- 
rici fi vanno fognando, ma comC' 
proprj, e Specifici, cheperlavia 
più ficura, più agevole, pìà; 
breve, e meno 'difpendiofacon-. 
ferifcono la falute agi* Infer. 
mi ; il che è <la notarfi in modo- 

£4 di 
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éiquM^i mtdicitnieoti fpecifìci de- 
riva', die tanti, e tanti fenemuo- 
iaao prefli0ìmo } o peggiorano a 
fegno tale , che li rovinano la Sani- 
tà alTatto , ftando molti, e moki 
meli confìnatt in un letto , o fra il 
Letto, e il i-ettucciò, c poi privi 
di forze, di Sanirìt e di danaro 
fpcfo nelle Medicine] e ne* Medici, 
fe ne vanno all'aiiro Mondo* Ma 
fe il fuo Flavio chiama ftrani tutti 
^uei medicamenti 1 clienon fono a 
fua notizia , io mi perluado , clic 
fuari della Caifia^deJI'Olio , e po- 
■co più , Caranoiutti Aram , X oltre . 
la mifBonedel fangne , cbe fcm,bra 
la Panaceaper tutti i mali, quali 
«he il Veleno ^' e0ì tutto tutto fi 
Tacchludanel Bingue , che pure.^ 
in verità h il balfamo più prezìofo, 
che abbia l'Uomo ,;) perchè al ve- 
ndere Jionfieconofce altri , poiché 
fe li conofceiTe gli ordinerebbe, fe 
pure non vogliamo dire, che ap* 
preflb di lui tutti i mali fono dell* 
iftefTaforta. Ma per grazia , Sig. 
'Gior^mio riverito, mi dica un 
ipftc» ih 610 Jkawlolcttix «ile -coiGk 
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fono quefti miei medicamenti Ara* 
ni } Se Qoa ^li xonofcc-, perchè 
tanto francamente gli condaana? 
e fe gli conoCce , perchè non dice 
più4efto,cbe fono tali} quali ho 
detto poco fa, cioè i più cauti > 
i più facili, 4 più /pea£ci:,eipìù 
ficuri, «OD £U àz m aaveMati^ 
ma inregnatì da i |tià «pfrovati 
MaeAri della Medìcioai-opiiw Aa* 
in realtà ? fefbiio Aiaai«coaM Ud- 
rò così frequentemente cercate U 
•mie ricette aocfac da ^aclji , cli« 
mi biarunano, e praticate, ftbbcn« 
fotto aUro nome , come fesu) tìiti- 
mameme ^tl'Aìaqw Aaguica j 
Io bensì dirò adelfo , c evo CMit^X 
quel, che mi pare firanoì«ttaiu*« 
e tanti cafi, che ho avute alle - 
mani in più di trott' Aaai, cba 
efercito qucfta PnMfeffiM» a ca- 
gione del medicare puramenteatt* 
En^irica , clieì quj^nto dii;; iesta 
Tagiaae^,ft.-&UA* tlotffine« che 
vagliano, ma fecondo l'ufo corren- 
te, «alla moda; non v<^lio però 
citare ni il cognome, nè il luoso 
degji Infermi da me curati, fercht 
£ S pre- 



Digitized by GoOgle 



retetl^''{erì «ere Te&ii ■ ^régni'rfl*. 
kiodi veron, Medico i* [nrttcols'* 
Ve,tBtt^è puroEmpirrco, e itè 
"pure del' tnedeficno Brandolct-tr j 
ma folo ,ionae ho detto più volte , 
per puro difibgtnitò di nioltr in 
^iufl^ficaiTone ddtiVerìtà, cper 
htac unive^tf le "della VhàUniiaai 
Ma fcdtnido penfcìrà,cfie io ferirà 
leontro d«rttle ^ e tale Medico.» 
avverta «cheeerttmente f ingan- 
na, perchè mai potrìl dedurlo da* 
■miei detti, ma bcn&l de i loro fattr^ 
i£e fatino corriTpondenti a 
quello , ch'iodico, inquella guiia, 
che non pud dedurfì da* detti d* 
aa Predicatóre, che predichi con- 
tro la tale, c la tale Perfont, mx 
bensì dalPopere di eQe,percb& cor- 
ri fpoadono a quelle vizrore,coatro 
k quftli ha inveirò il Predicatore 
W ftim^a «fficacemeote a far 
quella pxrte il fuo Flavio, perchè 
eolia foa lct'te#a ha pi^ik.r:: A'tftU 
tare U Medicina Empirica , tutto- 
ché tanto invgludiciale alla f^tutd 
Univerfale degli.-UonHni , e alta 
confenraziodo del G^efe UmanO) 
t - cdi 



Digitized by GoOgle 



it-ói J gp iSm ew, eeoBcifcafc ta vt^ 
,n Medicina ratito^e^ eftmdatt 
-finiti Dottràn ^jAà ficurc, pìA 
•certe^e{)iùaiiprov3te.da tattigH 
Autori , e da tosi t Maeftrì della 
^nofbti Profeffioae tantb Antichi , 
.ehe Moderni . - - 
Djcodnnque priìnierameatc, chte % 
^ranoquel pretendere di fcredita- 
re un Medico col dire , che £ Chi- 
rico , che apprelTo il Volgo Jgno* 
^ -nnte n apprende per un. Medica 
a^ardofo , ignm'anie} cbis medi* 
chi reoca regole,' fenza ragioni -, e 
purafnente3.cafo,cbe è appunto 
^wl tanu) , cbe in^esttà- vsolidtre 
medicare All' empirica; quando per 
Io contrario 1' eiSer Medico Chi»-' 
mico Tuol-diirecfièr Medico dotto, 
racTtonale, e£curo, perchè la Chi- 
mitiaèìl primo caftuutivo ddla^ 
vera Ateaticina:, come il funda* 
mono d'un iioonO' Penitenziere 
CònfeObreA J'eAsr bufera Teologo 
morale , e d'nn Predicatore l' eflere 
ottimo Scritturale, xoffle ho di- 
moftrato difibiàmente nel mio li* 
lue da pochi ben* kauCo. ptih^ pec- 
-...i ' B S chè 



DigitizBd by GoOgle 



«chè n«n bene conSderàto, come 
ha fitto il Tuo Braadoletci , cbeha 
pretefo d'tnpu^narlo feoza rìf- 
pondere alleragtoni, e alle auto- 
rità,' cKe in tSo ho addotte. 
Strano è quel biafìniarmi col dire, 
cheio medico contro la corrente, 
élacommunede'Medìci ienzadi- 
ftinguere contro di quali Medici, 

fterchèè vero, che io ve contro 
a corrente de* Medici Empirici, 
ma non razionali. Il Gloriofo Apo- 
Aolo dell'Indie San FrancefcoXa- 
verio andava contro la comune, 
eia corrente de'Giapponelì , per 
queflocraforfede^no di biafìmo ^ 
Doveva forfè lafciare la Veritàdel 
Vangelo, e fcguitare le Maxime 
de'Giappooefi ? Se io mi trovai 
fra gli Ebrei , e mantenetTì indubr- 
tata la venuta già del Santo Mef. 
fia, tutti mi tt rivoltarcbbero con» 
tro, ma -dirci forfè per quefla 
male? Dovrei lafciare Gesù Grillo 
per feguitare l'Ebraìfmo ? No cer- 
io, più tatto mi lafcierei lapidare . 
Or quello appunto Aiccede nei ca- 
fò mio , p«rcbè voglio uk dicare fe- 
eoa* 
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WidoUinCmc, le rtgde, ed i 
ynmtlMtfl Medicina razionale, 
tnoaieeradoicrpricei della pura 
Xmp«ia,<pat veciiìi. ma cofa 
bacttaiu.il «olet yraMBdar», 
che io faccia quiUot eh* Alni fa*- 
no , e che Mani' tffongi a qucfta 
fona di medicar*, ami che r ap- 
provi, quando «oa poffo CIÒ fare 
in cofcicnu . . Inteorogaadomi 
ma DwaM ptrchi io neii m'aoi. 
«ordava cogli altri Medici , Le riL 
paf ,ni dica i» peco{giacdiè m'ha 
lat(el<«aorc di«hiaauriDÌ alla cu- 
ndcl <iw Sigeor Conforte dopo 
«igqu mefi^ieurafam dagli attii 
MediciftnzBverun profìtioie laf^ 
eiftlo m gravepericolodi (ùa vita] 
farebbe SitCc piaci«t« * y.S'. Ittn. 
firiffinu , che io fenza fare qncHo, 
chckofatto, per liberare fiibiloU 
{itaaiiDerOoafaric , ateffi lecon- 
date le tegolt degli aliB.edappreii 
vate le loco ordinazioni , e naM 
anffinMdfoauMial tinedio 9pt- 
dficcpcrlibaratlo fiUtiio, iwcl» 
*«efl natlewitb akri toc, i tn 
latfi in Jetui , per ateonUnu cogli 



tgtok di finire io lunga,. quando 
txOB un .ttedicamvnte taiaaUcf 
i Kuf Ot A/pécifico poteva io guarirlo 
,ilt:all nfmsao j-com' è fiotto ? LaU 
-Ì^UDM Signora mi ri^ofc frasfa- 
•JMBtii:, che noi^Ic farubbis {WMati- 
4fti ; 'D««qufih le; ftsgHinfi icu come. 
'AwV elbt; fbfr. io |HCatichi oo- 

SU altri quello , .che y*Sk ;I]la- 
rìjCna non vorrebbe per ùtf 
X';^I>go mio è di fare a lutti 
il fifniki cioè di confiderane lut- 
.ti gli ammalati nel!' ifteff« modi^ 
{>crchè quel Dioiche boa tfi tuser 
ftaiot Ber^onarum i a me gli ha rac^ 
com»adair nella ifte0'a maniera q 
^Poveri» 0 lUcchi , che lìano- ae« 
AÀappagHa* e luia Ceppe cfae-re-t 
pHcacmi> .. ' . 
Strana poi «{tm modc^ atixt Arantf-» 
£iBa coù è qiid bimuroii laata 
raalamtfUc,: che- impedisce « «è* 
10 oofl uà chiamato da Chi per 
altro vorrebbe eflère da me medi-, 
cato, e in tanto rottola citta de^ 
gli Empirici Senta, e paiirccui 
pitragftjiato ud>Ue faUe perfitart 
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Ubrìì , ' e' 6aì cattivb modo di 
medicare fenza regola, quando 
potrebb' eflere già gaarito ih po- 
thì giorni fenza tanta fpefa , e 
tanti patimenti, com'è fucceduto 
, a quelli, che, vinto ogni- rifpettO 
Umano, fi fono di mpprevalotr^ ^ 
c godono prefeniemenic ottima'"* 
falute; e guelfi poffono drrc li 
veriià, ie- fono hi cbé'dìca ma* 
le de' Medici, o pare fiano gli aU 
tri , che dicono male 'ài me, -ei 
.iniquamente mentrfcooo cdìlire^ 
Ch« 10 do {' A[ft:mQniOi ìi 'Mercu« 
rio, e altri medicamvrftr vtolfcnti'^ 
che pretto mandano in ^poitura i 
Chiamo in Teftimoaio lo neffo fuo 
BrandoIetti,ec 
Strano mi pare, che Gì il dare il 
Latte, e la Salfa pariglia aell' iltef. 
fo tempo, mentre fanno a' calci 
fra di loro: Strano il cavar San» 
gue agi' Idropici , dar loro la Caf- 
fia, 1 Giulebb.', e i' Acciaio, è rimili 
cofe , che rendono il male incura- 
bile, come fi vede lutiodì, perchè 
- ftota li' Anno quali fiano i medica* 
imati ipecifici » che pare vi foii«^ 
per: 
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^ercfaè di e0i me oe fesvo ioi e lutei 
ilMedicì ruioiuli conprofitto mi- 
rat»iLe»coinepo0baodite, e xt&iG.- 
càre quelli» che èrano ^ià flati 
lanciati fcoca Ipcranu ài Vita^ 
e pure ora moderno perfetta ia- 
tute. 

Sttana quel medicare per febbre 
«cula ' una . £d)bre interrii tteote* 
vwtié col freddo , e curarla 
(omeiblodc Ìii£an)inauon«idi pet* 
to. Stiano, dico io.^ il giudicare 
UD* idropiiia -di petto per unaPe- 
ripneiunoDia, e però far cavar San- 
ate a :c'hi«ra Idropica, penfandola 
oppre£& da ìnBamoiazione di pet- 
;o «ostro tutte le buont regole , e . 
contro llmio parere, cbe la giudi* 
gii toAo mortale, <ome ia faut 
diUa cavata del Sanane fu condcit- 
ta U Paziente jiIP Ouo Santo in ca- 
po a veotiquatti:*ore< ma jdfai piit- 
Arano fi^.rordinarealU nedefiau 
bif non <AìÌaa$^ui altra «avata di 
Sangue per le coppette a taglio , 
ed i Vefctcanti, che poi diedero 
incorruzione, perchè non vi cca 
sili ad/saumiaU, ci era talmeiite 
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fredda, che bifogpava a^ìduameair 
le fcaldarla col fuoco , e bagurU 
con gagliarda Acquavite; e pu- 
re le fu prefcritta a molti fìafchi 
per rimedio I' Acqua di Fifa, fui 
falTo fupporto, che foffe infiala- 
inazione Folmooi quella , che 
era Idropilia, come poi fi vide- 
Ma in vero piiì flrana cofa fu il 
pretendere , che io approvaUì lì. 
mili operazioni y alle quali noa 
volli acconfentire, perchè non me 
Io pertnetieva la Cofcienza , mcn. 
tre erano tutte fuoii di ragione. 
Straniffimo fu il contare il viva, 
e 'I trionfo per >I creduto notabile 
miglio ramento di quefta InfcruiA 
-amia con/ufìone, quando in vece 
d' eflere migliorata, s'avvicinava 
al SepoJcro , e dopo lunga CoofuU 
ta alla fine non faperle ordinare 
altro, che 1* Olio di mandorle^ 
dolci , il quale in quel corpo tut- 
to pieno d' Acqua Bon fervi ad 
altro, che per maggiormente im- 
paniare, e foUecitarle la morto,, 
come per appunto iucce4enf, fe« 

•COa^lk etto J0 «HVA ^tìM&iW». 



t!a quelle operaiionì , mentre fe 
ne morì gtinfia come tina botte , e 
fu mifurato il fuo Corpo alzato di 
mole fìno ad un Braccio, e cinque 
fefti . 

Strano è quel dariì ad intendere, che 
tutti i mali provengano da trop- 
pa aUiondanza di Sangue, e pe. 
rò«fliere neceffar io cavarne in ogni 
fecceflo, e ricavarne anche dovo 
Arebbe opportuno il metterne , 
Dotne quando i mali dependono 
da caule frigide, e da materie fta< 
gnanti, che inpedìrcono il cerfo 
a'fluidi; e però in vece di fmi- 
auire il Sangue, gli Spiriti, ed il 
calore naturale farebbe d' uòpo po- 
terlo accrefcere, aumentare, e rin- 
forzare, che così in vc«e di dura- 
re il male permeiti mefi, (i finireb- 
be in pochi giorni , e gl'Infermi 
«fcirebbero prcfto di letto fenii 
la perdita delle forze, e fenia il 
liingo difpendio tic' Medici , e nel- 
le Medicine, mercè le quali cofc 
rifiniti dopo mcfi, e mefi di" pa- 
timenti, e dì fone, e di denari , 
iic vaflBo;iH^alt«> Mondo, co- 
. ' ipc 
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M tràuràbili quelli » che in po- 
chi ^orai |K)tevana «fletè pcrfel- 
camente guariti . 
Stninoè quel replicare tante volte la 
cavata del Sangue , anche quando 
afjpatìfce lofputo marciofo, grof- 
{o , e tinto di Sangue; perchè 
in vece d'ufare i diffolvcnu^pcr 
facttitare l'erpettoramentodigud- 
le materie, [ che ufcendo niori 
(ono la faluie de' Malati, ma non 
irpurgandofì fono la loro morte ] 
<ol cavir Sangue fi rendono deboli 
Mone, e s* impedifce» che laNx* 
tara .mn trionfi , e fuperì quellf 
laimico, che pai dalla cava;ta dd 
Ssn^e refo più feroce foffoga il 
povera Pasieme. Siccome è ftraj 
DO quel vedere ovdiharfc panni 
caldi eoa' unzioni d*olro'caÌdiffi4 
DIO atU fanv'd^'dotom in. fud* 
c^e bamirìt na^ 4t-pBtàoy 
canofcendo il' Méftteo-,~! che ve 
brfogno di calore pet" ^ifgr^gare' 
que!Ia materia fiagoantCì e coiW- 
gregata in quella parte dal fred-' 
do, e poi far cavare, e ricavai» il^ 
.Sangue, fcr- ii^bolìrc iateraa^ 



mente ii «alore; «aiT eira fia bia 
fstto ii fotenam ^«manante* 
e il diffiparlo interiormaate : o 
qutfto sii cko ì tt^rano , vedere im 
Medico, cbe cura un' Infermo coa^ 
due intenzion.i diverfe , e repu»" 
gnanti eviem tempore y ^ eodem.ia* 
fianti. Di qui nafce, cfie i poveri 
Malati in pocbi giorni fé ne van* 
no all'altra Vita. Strano è pure 
il confefTxre , che la caufa del ma- 
le di petto è fredda, e fiiraTite,e 
jjoìnon fapere medicarlo, che con 
frigidi , e £flanti, e alla fine (cu". 
farli col ^ire, che il maledi pettoi 
coperto riefce per lo più incurtM 
bile, e che pochi nepiSlTonoitua-' 
rire; il che non è così, mad«r**^ 
va dal non fi poter wtnxt éti.cC^' 
fichi infegni medicarle^ mercectè 
del male di petta cofterto non vi 
% Autor, che ne t»ni« e per& . 
& medica cervdiottcamente, e fi 
anndano ali* altro Mondo ben 
prefto, quando fi potrebbe medi» 
care il naie di petto canonica- 
mente e feeond^ miella r^ole , 
che abbiamo di* Mti Maeftri più. t 
I ' Clal% 



CJa/Tìci, epiìirperimentati, e ffcu- 
ri . Dirò bene più abbalTu, che co- 
la fia quello male di petto coper- 
to, quando molireró, che lignifica 
r Epiteto cùftrtt : in tanto dico , 
che il male di petto coperto fi dà 
folamenie per quei Medici,che non 
arrivano coli' intelligenza loro a 
fapere cofi fia il male di petto, 
che fi dice Pleuriiidc, e però lo 
curano al rovefcio di quello, fi 
dovrebbe fare , oflervando le re. 
gole de' noliri bravi Autori, da' 
quali t' impara a curarlo , e gua- 
rirlo, come io tante volte ho of. 
fervalo, e come tanti , che fono 
da me ftali medicali , lo poflboo 
raccontare per gloria di Dio, c 
trionfo dell' A tre razionale, e fon. 
data folla bafe delle dottrine più 
terme, nongià della Moda modcr. 
na, ec. 

trano è quel dare il fungo di Malta, 
quando fi è rotta qualche Vena . 
nel petto , e fi fputa Sanguej , 
perche non ferve ad altro, che a 
fare Bagnare il Sangue eftravenaio, 
e cagionare la marcia , la piaga , 1» 
fof- 



' roffbcaziofle , e la Morte; cost 

■ parimente accade nelle dil'enterié, 
perchè, in veccdifanare l'Ulcere 

■ delia Vaivula dell' Inteflino» ferve 
per iftringere i Vafi latiti, e cagio- 
nare r cniacazione, c la Mone, 
quando fi poteva cugli Specifici ri- 
medj in pochi giorni render fani-i 
poveri Infermi, fenza tanto cava- 
re, e ricavar Sangue, quali cìie 
'noti vi fin altro remedio, che di 
fargli fveftarc;^ per ìa qiial cofa nòn 
èpoi maravigiia , che fì veda ogni 
Ceeufio}, o Speziale fare dà Me- 
dico, cavando fubito Sangue in 
■egdì fnalcsp*raife-eflì pure veggp- 
'00, che i -Medici non Tanna fkt* 
■^ìtro , e non hannò altro rimè- 
dio, 

Stranoj firaniflimo è quel non to- 
jere , che ìo Hlnmini chi mi 
chiama,, per efiìei:e ìtlamii)ato,Stra^ 
nò è'-quèl Wlère , cHe ib itf accor*- - 
^ì-lfTciViChe non puffo ftnia «fiv^ 
fa- di'" tfió 'Strano è.qBcl non coti»- 
Tentarli , che io non difcorra delfà 
Cura palTata , tacendo gli errori, 
già fatti, e-iiremedtabih , ma.fóld 
dica 
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dica quello , che fi deve fare per 
rimediare al male prefente. Stra- 
no è quel volere , che io Pecca- 
tore più d' ogni altro dia m un 
profondo lilcniio fenza poter dire 
nè pure una parola in mia giufti- 
ficazione, quando gli altri fparli- 
no talmente di me, che arrivano 
fino a ftamparmi contro, ed in, 
viarrai una lettera così arditale 
così provocante , come ha fatto ij 
tuo Brandoktti, quando anco mi 
tratta da Amico. Confideri poi 
che cofa dirà, quando fi moftri mio 
Nemico, perchè ho pretefo nel 
mio libro non già di dir male d' 
alcun Profeflbrc , ma di biaCma. 
re CIÒ , elle torna in tanto difcai 
pilo, e danno del ProtEmo, edif. 
credito della Medicina . 
Strano dirci io, che folTe quell'afa, 
re ogni fagacità, per levarmi le 
cure, e poi tenerle fotto fino à 
quattro, o fei mefi. Strano chii- 
merci io quel medicare feni» , 
oOcrvarei giorni Critici, StfMo ' 
inodo direi quel cavare^ e rìdii 



late, quando l'oppiUzione non \ 
procede da altro , che da terreftrei- ' 
là, e fifTamcnto, che fi toghe 
con gHappriirvi, Strano quel fii- 
bito cavar fangiie in ogni piccolo ; 
male, e condurre 1* Infermo ali* ; 

, Olio Santo, quando con l'ufo d'un . 
poco di terra d' Argilla fi poteva ' 
in due,o tre giorni fanarc l'Amma- 
latofenza patimento, renzafpefa, 
e fenza danno della cafa. 

Strado direi iHar patire fette , e più 
meli quèf povero Giovine.il quale ; 
tenuto fotta le mani de" Medici 
per tanto tempo, e creduto incu- 
rabile il male per il fapporto , che 
aveffe ulcerato gS'Inteftini , alla fi- 
ne da me curato con quattro coc- 
cole d' Alloro in pochi giorni ne 
ufcìfano; non avendo altrimenti 
oiFcfi gl'Inteftini, ma patendoti* 
una pura Colica Aautofa, tanto 
facile e da conofcerfi, c da me- 
dicarfi . 

Strano è il cavar Sangue nelle Diar- 
reca* Vecchi , ficeofire è ftraniffì. 
tao il 9are la. Xerra figiilata agli 
aÉtmiofi^ t. 'Tifiti'» ce. Strano h 



Ili 

quell'avere ridotto la Medicina a 
COSI poche cofe , che le ftcffe.» 
Donne fanno fare il Medico, non 
che i femplici Ccrufici , egli Spe- 
ziati . Strano è il rimanere io in 
appuntamento di Confulta di (i^ 
te una cofa, e poi dopo effere 
io partito quei Medico farne un* 
altra. Strano anii ftrani£Gmo. . . di 
grazia Signor Giorgi mi dia ticen, 
la di fermarmi, perchè fc volef- 
fi diftendermi a moflrare le ftra- 
nezze della Medicina odierna, non 
la farei mai più fornita,^ 
hruTH crefctrei oratio . 
Sica in tanto al Tuo Erandoletii, 
cheioperimparare ad adoprare i 
medicamenti , che pratico, e che 
fono veramente i piti cauli, i pìil 
fpccifìci , eiptLtfìcuri, fcbbene il 
fuo Flavio gli chiama Arant, non 
ho perdonato nè a fatica, nè a 
fpefa , avendo lafciato le como- 
dità paterne, per andare a Mila- 
no a f^r pratica folto la direzione 
di quel famofo Rocco Cafiti , che 
fu uno de* pili celebrati Poififtì di 
quella Metropoli , e de' Mag^ìiori 



ftlofofi del aoftrO' (fcolo, «on 
òltante che io aveM per tre 
(ontinut «ani 'medeGntamciitc^ 
pradcAto fotio ìt htooCo Andrea, 
valenti di Parma , che pure fu uno 
de'piÙ3ccredÌt3TÌ Pratici della, miai 
Patria,la quale fu Tempre gloriofa. 
' Madre d' Eroi in ogni genere 4i 
Scienze per ti Core de' leuerati» 
che rpuot&inogni tempo in quelU 
Kob Univetfitì.poi veddt Padova, 
dove ammirai il più bel fiore 
della Medicina, veramente tn'oo^ 
fante, nell* A0crabIee quegli 
Oomìni Angolari» de' quali quell* 
infigae JU^eo abbonda •. Pofcìa 
<bbi U forte di vedere Bologna, 
beltà Genitrice di tutte le Scien- 
ze, che porta il vanto d'mfe- 
goareall'univerfot come in fatti ~ 
veridicamente fi trova» che Doeet 
fiudiorum Maitr Bimonitt i ivt trovai 



Attani? della vera Medicioa» ed 
ebbi la forte d'afeohare ì fuor pre-. 
cetti; dirò meglio idi lui oracoli, 
jbprafaiio dalla fiiabontì» che non 
foio m'accolfe per filo OifcepoTQ.» 




e per 
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e per fuo fervidoré , ma mi confi- 
derò come fuo proprio Figliolo, e 
mi caricò di beneficenze, fra le 
quali confervo per la più grand» 
la di lui maravigliofa pratica, dal- 
la quale ho tolio , e imparato quei 
rimedi , che il fuo Brandotclti 
chiama Urani, perchè non fa ch« 
cofa fiano . Dirò in fine, che non 
fu piccola fortuna la mia, quando 
fui deftinato a fcriverc l'opere del 
famofo , e mio fcmpre venerato 
Maeftro POMPEO SACCO, il 
quale dettava a memoria per le 
fìampe come fi vede ; e dallaelM* 
rezza de' di lui infegnamotìti hO 
impaiatoa deteftare la Medicina 
Empirica per la peggiore pcflilen- 
za, che polTa darfi nel Mondo in 
pregiudizio della Vita dell' Uomc; 
volendo tacere le lezioni , che ho 
fentitodiun Paolo Liberati, d^lMi 
Aleffandro Cittadella , e di (aftti 
altri, che avrebbero potuto 4ou 
mendo confondere il fuo Brando* 
ietti , che forfè non è mai falitO 
iopra alcuna di quelle Cattedre, 
f^alcquftUtohoavttto la fona 
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d'effere^niei Maeftrt smitiefroa 
di/jptttare, perctè fì è fcmpre dilec* 
lato pìù.deile {««zie delia Poefia, 
cbe delle ragtOBÌ delU fifica-. 
Me facò^ altea menzione delle fa- 
tiche da me durate e negli Spe- 
dali i e nelle Condotte, doveba 
krciaioil £dre dell'età mia» paf- 
iàndo il numera di venticinque 
«ini, che ho falcato in efle; in 
prova di che mi par bene pjor* 
re qui folto regì(lraii alcuni po- 
chi atteflati , che a rato credere 
vagliono per nioUi} e pec tutti 

3uegU altri, cb£ riferho feiiza' 
efcrivei^li per brevità . 

Bominum Joannetn Paulum Ferra- 
ri Nobilem Parmenfem , non fo- 
lum DoAorem Phsrlofophuni , ac 
Cbymicutn, verùmetiam in tota 
Arte Medica pcciedè Peritum fa-' 
tis demonftrajit y quid foliduni. 
crepent e'ias S<rlpu grael& conv 
niflàjideóq'ue EiHoJein uusguaai 
ie^Ttijnum Divini. Hippocratts 
AÌuinnu;» ah omnibus li^iiarutn , 
& iibeiaban» Anium CultorUras 
aur-" 



US 

atnpiefli reor, ficuti ad quofcum- 
que gradus fivè medendì , docen- 
ti , ac publicè l«gendi uiiaptifG- 
muin fuftintn Jos , dignum clTi: 
fancio , hocque non folum m Ami'- 
citise tefferam, fed potius ut Ve- 
ntati Jus tribuam, hk me Ait^ 
fcripfi,&c. Datuin Mulina hKdii: 
17. Martii Anni i6fo- 
Amonius Borfari Publìcus Fhilofc^ 
phix, & MedlcHis Doétor. 

Bernardinus Corradi Gbyrnica Pro- 
feffor, MedicinsE Doflor.acCom- 
miffarius Rei Tormcntariae Sere- 
nilTimi Ducis Mi>tinae, Regii,&c. 
Cum perxgrè calamum trattieni , 
ac àiù, nciiuqueMatuUm verfa- 
ri cogar ob Urioae impedimeo* 
tum, przfentibus literis OBMÌbU 
annuo, & prò fide, &c> 

Quefto Srgnor fottofcrifle così la- 
conicamente per elTere allora in* 
fermo, e corroborò collia fuafìr- 
ma l'attefìato dell* IlIuAiiCGmo 
Signor Dottore Borfari, che % 
Uito i^e* pt$ celebrati» e doui 
P 3 Mfr 



Medici, checonii la Città di Mo- 
da na, ec. 

Qjamvis non pollìt intra Iimites 
coirtencri Virtus, Ted Clauftri im- 
paiiens in occukz fama numquam 
■moriatur, ramen , ut magis ap- 

rprobitas» 6t Inlellc^us excellcn» 
tia , quibus enix^ fplendci , & 
■abundat IllufIrtilSindS, & ExceU 
lentillìtnus D. Joannes Paiilus 
Fcirarius Phylofophus, ac Medi- 
cus prxfianiiflìffius, harum Jìtera- 
rum teftinranlo alTercre non du- 
■bÌ(o, muttoab bine tempore co 
^DOvilTe eumdcm Dommum Do- 
•oorem Ferrari eximia virttite or- 
natimi , cunt nonnullas elucubra* 
tiones palam editas , & eleganci 
Minerva coaditas vìderim , mul- 
tifgue vicibus «uaictem phylofo- 
phicè , ac Medici dlfputanteia^ 
aHdiOfB, adeòui eximii ido- 
Btnn judlMverim non folum ad 
Prnm Medicam ex«rcendatn , 
■curndique OBimum inorborum 
generi»} vcrilaictJam prò qualibet 
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& docen<ii fuHInenda in quavis 
UniverfitaM,&c. In quorum Terti- 
inontum (ab^actix Fidei vinculo 
prxfcntes Ittcras propria niànu 
iìrmatas» ac mei Sigilli imprer. 
fione inunitas dedi SoooAÙé hac 
die ij. Maji t>noì id;}* 

ibpbisr, Se Mediòme Doélor, 

Qucflo Signore è Uno di quei Medi- 
ci, che fanno rifplendcre la no- 
ftf' Ane per le Sublimi cogor- 
»onr, e vìnà gruidc» «bept£> 

FI detn faccio , Scattedor Ego infra* 
fcriptus, ijluftrìffimumr & . Ex- 
celIentilTìmum Dominum Josnneiii 
Paulum Ferranum mulùsab bine 
annisMfdicinam rum Theorican^ 
tum Praélfcam felictèr cxercuifl« « 
X4limic[uc optimo Ingenio pncdl* 
toni e£fe. Se fàn.i dolina orpatuntf 
ut non laniùn) idonea» «xittat prò 
eicerceadaPraxi Medica, v^iriiìis 
«timi prò d»c«n^ ex Cathedra; 
ia 'qusFum fide*» hit me -lìib&rb 
J 4 i>fi . 
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pfi, &c. Datum Ferrarla: lue die 
1 1. Maji 1701. 
Joleph Lanzonus Medicus Ferraricn- 
fis , & Lctìor Publictts, &c. 

Quello Signor farà anche noto al 
fuo Brandoletti, perchè è (juel dat- 

-toMedieo, che per la Tua rara 
Virtù i£fta palefea uiitoilMon- 
do > e ha /parfo la gloria del Ta» 

Home in ogni kogo,^ 

IketMcapud Cìves, aliofque Cor- 
datos viros abundè confici de 
Virtiite ,ac Probitate , variifque 
optimi fucceflus expcrimentis 11- 
luflrirfìmi , & ExcellentilCmi Do- 
mini JoannisPauli deFerrarris Me- 
dicìnee in hac Univerfitate Profef. 
(oTts eximiì, nec non per ejus feri- 
pta , nonullafque Medicas erudi- 
lionedo^rina, ac fcientia plenas 
ditTertationK intra viginti anao- 
tum Curriculum publicx Cenfura: 
edìiaSj&expolìtaS} jam fatis vul. 
gatum Komen » ac Ingenii fera, 
cius femper majora promittens , 
;UQieniB obrequìum Amicitis, ske. 
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Cncera; Yeritati* Tefiìmoiiiiini , 

qutbus me ttri&o federe dcvindun 
cenfui , has meas proprio chira- 
élcre lilerasfcriptas , ac fublcripus 
tiro fide reen&re non ralui - Pa- 
tulli Parmzhactlie 14. Martii Ao- 
ni 1701. ; 
Albertus Ferros Doflor Publicus Phy. 
lorophia:, ac Mcdicinae, ohm 
Leflor, &c. ac Sacrae Theoiogia; 
Sacerdos Licentiatos, &c. 

Molti altri, e Jìitetfi aitcftati , che 
qui fotm por regifirare, li riferbo 
per brevità , offerendoli all' occhio 
di chi ne farà cTltiofo , ftipponendo 
baBcranno quelli pochi per (arco, 
nofercalfuo Brandoletti , che IO 
ho lino falitofulleCaltedre, e non 
fopra ì Banchi de' Ciaxialaoi, come 
elfo dice , nè fono dato a federt» 
atenercircolo fopra del Bafto,co- 
me egli pure fcrivc , perchè non 
ho mai pretefod'occup.ire 1! luug* 
dovuto all'altrui merito , perchè il 
mio eferciiioèfempre ftatodi far» 
il Medico, edi provarmi tale fopr» 
le Cattedre di f ilofofia ,e Medicin» 
1 i 10 



A- , utenb le qnh piwe fono 
io , c)i<f«gtt.iar:v«d«t;ii» «on quei. 
-Idyffhtf Mr erodtf; efono giunta 
^'oao« (ti NccaTC il^oKo , e ore* 
tfìoafcFtvfoaedi Nome , 4 di m«. 
Tito Grandi-*. Xi dica per ^nt», 
-Oie ^tt9Dtf> :fiac«ra intfomiazioiie , 
ft-M -véro ,-diHo ocli'anno ttf^o.' { 
(oH'oecafioìM ddlef^Kc^mcNoz. 
»det.S«r«nidbm SigaorVniiccpè 
dì Parma zvefB l'onore di rcAare 
Medico Gsnntc del Sereniffiitio 
Stgaorf Frrncipv figlio di faa Mae- 
S& J>«iefef Mvemcmeliffermo , e 
fr-)C(jtl*^ute del Sigadr «i viufcif^ 1 
fACftiiario^orì della toa pericolofa | 
Infermili ,'Con quel di p ù , che 
y.S.CceelcRtiffima fi può fupfKxrre, 
«e La fistiente parte dt dtcbiara- 
ùone fatiaaii 4tl Sa Sereoillìmv ~ 
Sigtioi Ducaf entinaado Carb dì 
Mantova fatà conolcere al fuo ! 
Brandoletti , che non fono mai fta- 
. to quello, che elTtt m ha fuppofto, { 
ec. M'onorò dunque ]a buoni me. . 
moriadiquelf Aliezia Sereaiffima i 
dicreuinr Aw ^rvidopc con prò. < 
prìo 




prlo dÌ|>loma fpedltbmi' ìfmtìù 
i<S99.lbno,U41 ftAc Jìo«v<nl«ff| co- 
nieappare<daU'«rigimk,cfae mC 
Todi me confervO] per forfrsnrne 
cbt ne farà detìderofo • la ktttcra 
eost dice : 

Meritano i motti faggi , the ei bn dtto 
dti fuo fiiptre, bontit e radumi il Dot- 
toreGio.pMla Ferrari M&dtee fifif 
Sftrmigtam^ d'fffer da Noi rrguardato 
CWàfitgàUre benigniti, e di ritevere 
It prefeati pojìtìve dif^ofiraz oni per 
gratitudine eziaodi» allit jua etmii' 
Xtione onorevole, ee. 

Tia)alcio il refW-per flfer'bKvOyipoiii 
chè anderebbc mol-to ìa^tuago me. 
ta.il Diploma , ma rni tTifcrbo penò 
di fjrlo nconorcere, £e.vi -larà chi 
voglia vederlo, jKci.<ò d veda fé la 
co' aiieìfiBiKlicamfDti, dal Brando-* 
letti £uo clH9SMti^ firjint, £s airi* 
«ato^ doyVfqoo ftìttk cflb iorfi mai 
^iuii^M-cea'»M 4eUft Aia «uova 
llediciaa foiidaM fop«a la Laocdft 
-ta^erolie, «- 

Mafaltate quefie piccole cof«, cht 
non mentano altra-reflefCont , che 
d'uDaaM>rev«Jecofflpatifn6iile,nii 
F tf fo 



10 luo^oa nTpondere&IPaftrapalL 
-te. cleUz proporzione, che diec^ 
eh e io ae ho ammaixiùtti t»tlti • On 
mi dica per carità il fuo Flavio, 
cotnt fi chiamano per nome que^ 
tanti, che io ho ammazzato ; mt 
avverta a non compreadervi quel- 
li , chenon fono Itati da me medi* 
cali, ma vietati una fola volta, 
o al più due dopo che- erano 
già ftati lafctati coli* Otto Santo , 
einiflatodi difpcfata fatate da^ 
Medici, febbehe anche di quelli 
ione ho veduti guarire. Sip,nor 
4di<}rgi mio CarilSmo, dica pure at 
liio Brand(^etti , che mi riofàccì 

11 numero di tuftì quelli , che 
bòammilzutif « che gli- chiami 
cìafchedanopcr voiiie,che io me 
Becontento ; ma avverta a non 
comprendervi alcuno di quelli ,xhe 
io non ho coaofciiito , nè vfv}, nè 
mftrti coi«e beniffimo fa il Kio 
Flavio , feUMiae <;^alche niib Be. 
nefatore alla moda fi degnò d'at- 
tribuiroea tn«lacofpa,comefQdi 
quel Nobile Avvocato MartcUìni, 
che mai ho conofciutO} nèvifto; 



le di quell'altra Gentìlaomo Aìcf- 
iandri , che mai conobbi nè vivo» 
nè morto; e così andate dìfcor- 
Tcndo degli altri , che io non ho 
tièyifiuto , nèmedicato. Li (ug- 
gerika ,'che tron vi conti (|u?tCa« 
vaiiere, che fii dame leggiermen- 
te purgalo nel fine detta State , e 
ftette bene per priì meiì,ina poi caf. 
cato in infermità per alcttni fooi et- 
Tori, «dame non palefaia; fu maa. 
dato alla Sepoltura per altre ma- 
ni, ^e le mìe, perchè flon Io ave* 
va io veduto, etano più di quattro 
mefi, nonoftante cfae non ti mait- 
caffè chi- con Cofìriimza cos) cr- 
tonea itmìnaffe, che io t' avevn 
curalo a e mandato alta Sepoltura, 
quando non lo aveva ni pure vedu- 
to, e tutta la colpa ròfledi quegli, 
che l'avevano colla Lancetta fvena. 
to, e poi unto, e riunto col folìtb 
Olio di mandorte dolci , ec. Oic^ 
pure il Brandoletrì quali fiano 
quelli, che fono morti lotto la mia 
Cura, ma non vi ponga quell' unico 
Figlio di quel Signore, che ben fa, 
che io non lo vidi , fe non quando 
era 
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flato UCcUt» colh sux^iDMh- 
'òìi'iouc dcjr Anima ih maao de* 
,Sacerdoti, ed io non Io vjfitai fe 
,non un giorno, e mezzo prima del 
fuopaflaggio all'eternità, quando 
jgià era flato lafciaio Cean rime- 
dio, eridotto.aH*4iltime.oredi;ijiA 
vita,morendo come quello Spagna^ 
lo, cheferiftar meglio, lafctò «li 
Har bene ■ Ne io voleva in modo 
alcuno viiìtarlo., perchè già vcg. 
'go, che una delle mie vifiie balta 
(mercè la Carità d* oggidì > per 
ricoprire tutti gli errori degU altri 
Medicine in caricargli a me 'foloj;- 
una non potei lefi^creall'efficAcia 
.d.eUe dì lui jnftanxe , perchè mi 
pregò peramoredi MA^RIA ViiK* 
'GlNEanonlafciaredì vietarlo, la 
quell* ultimo Tuo Aaio, xooofcea- 
'dofi già «tnancame a ore per «ob&a 
'della nuova «oda di medicarci 
e perchè Eccelleati^ma reiit 
ffnccr^ta Sei vero, k yongo qui 
Sfotto r af ttffiato » che sai mantfo 1* 
lllufiùffìmo Aio Signor Padre nel 
biodOy'ctie fegue. 



Io 



3a ìnfra(critw atlefto per Veriià . fic- 
-come e'ffisndo il Signor N. H. m\'o 
ViglifttO'Tidotro all'ertremodi Aia 
Vita, e creduto il Tuo raaleirrtf- 
«nediàbiie, e per tale lafeiato 
Itignori Medici Fiorenrmi,hocbii* 
4nato alla dì lui a^crtza il Signor 
3>ofiof6 Oio! paoto Ferrari òC 
Fama, il-quale ha Tempre rrcufa;- 
-t»di ¥Ìfitarla, pei elfere ridotta U 
■di ìaiAUite già difperata; ma poi 
pregali ti tnede^mo Signor Datto- 
n Ferrari dall' itìtlTo Signor N. 
-mioCigtrolo Infermo. che lo pregò 
per Amore di MARIA VERGI» 

^ NE, a vifitarlo , così elTo Signor 

' J'errari fi contentato dì pigliarlo 
in cura coUc protcfte però di ri* 
«onofccre la di lui fallite Te non 
impoflìbile, almeno affai diilìcìio 
dafperarfì co* ^[lMc^jlInl1tn(, c per 
eflere quello la fWra Verità ne ba 
fatto il prefenu ^ttMAaro^ e fotl- 
tofcritro di mia propria mmo, do. 

In FireoM qaefto^ì it.Masg)a i?t|t. 
Io N.N^ 9àét«àti Mdccw &iy. 
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Siccbfe, mio riverito Signor Giorgi , 
V* S* EcceUentifliina ben vede , 
chcj fe to voieOì nofirareal Cao 
Sraitdoletli or lungo Catalogo dì 
'quegli, che fono wlati all' altro 
■Mondo unti dal fuo Olio, e feriti 
-dalla fus lancetta^ potrei farlo 
con verità; ma |ioa potrà giam- 
mai egli giuflificare quello , cbe^ 
falfameote dice di me n^lla l'uà 
leiter», c rbefparge indebitamen- 
te colle fue parole . Oh quanto mai 
nu pìaceretoe, che provane ciò, 
che dice, che così non avrebbe a 
penttrfi in punto di. Morte diiu- 
te bi^ie Iparfe da lui .centro U 
mia irpuuiione. Se «reffegeuio 
di amare la Veritil, invece di dire» 
che io co* miei firmai medicamenti 
ne ho ammazzati tanti , dovrebbe 
dire, che per pura borni del Sieoo-. ' 
re co' miei ottimi nuidMaJDenir. iie 
4ia vedati guarire n>oUi di quegli, 
«he erano flati lafclati difpmtt do- 
po motti meli d' aéCftenzadi Medi, 
xi . Così racconterebbe di quell'In.' 
gegnicre ch^L dopo dieci >ncfi d' 
Idropisìa Ufci«lo da* Medici per 



idifperato col folo termine d' otro 
giorni di Vita, dalla mano Santif- 
Tìmadi Dio,edan* attività de'mieì 
Ipecifìci medicamenti diventò fa- 
no , c robudo a un fì:gno, che 
ha fecondato già per due volle T 
Utero della fua Signora Cotifor* ' 
te, c vive più lieto , e profperotfi 
prima. Direbbe di quel prò Rcti- 
gìofo, che pure lafciato Idropico 
dirperato, dalla Clemeiwa Drvina, 
e dall'aiuto de' mìei rimcdj ritornò 
fano, eforte dì modo tale, che al 
f refente olferva la Aia ArettiOìtna 
Regola, e predica iadefeSkinente. 
Così direbbe di quel CUriffimo 3e<> 
Datore, che dopo cinque meli di 
penofa infermità lafciato da' Me- 
dici Ceaia fperanzà di fatiità, epot 
da me carato , in due giorni fi 
riebbe da morte a Vita, eVitornò 
soiì fano, che mai piti ha goduta 
più proTpera Vira. Potrebbe fog' 
giungere di quell'altra Signofadl 
Roma, laquale dopo dieci roefi d* 
infermità , e di Cura, lanciata per 
Tì&cA gtà difì»erau , e da ms una 
/ola voiu vìHt«s, coU' «jato Divi- 



.no COSI bwe /i recuperò, che già 
.-per la Circonda volta fi trova gra- 
. vida,« oiottocontcnta d' aver preS 
ì miei inedicamertiì , da' quali ha 
riconofciuto il vigore, e la ro- 
buBi.zr.a, che al prefente gode. 
Potrei qui zggìungerela narrativa di 
.unti altri, che dvrggono^ manoo 
potrà giammai il fuo flavio nro* 
Ararmene tanti de* Tuoi* Gli dica 
un poco, che mi nomini tutti queU 
li, che medicati da me, e non gua- 
riti fiano (tati o da lui, o da i loro 
Medici rifanati, come io gli Faiò 
vedere molti, che lafciati dirperati* 
in pochi giorni co' miei medica* 
menti fono ritornati fani, «vivono 
felicemente* Non voglio però per 
quefto, che il Tuo Brandoletti cre- 
da, che io pretenda d' d^re il prì- 
mo'Mcdico del Pasfe « e di noit 
poter'«rrare nelle mie Curcirapen- 
do bcttiffimod* e^re io ituttlin- 
ferwre, e pii^ fottopofto a far er« 
rare d'ogni altro, maffimetrattan* 
dolìd't]nji Piìofeflìone tanto diffi- 
cile , n«Ih quale fono fottopofli 
UMtH Frofemri ad.' errane, per* 
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chè lo AelTo noftro grande Ippo- 

Crate profriot trrarer fateti mn tru- 
i»/t,[ I] come dice Paolo 2accbia,e 
per quello appunto vedendomi più 
d'ogfl'altro fottopoftoa potere f4c* 
rrrore, procuro di non mi slonM- 
nare dalle dottrine de* buoni Mad- 
iln}fludnndo di continuo» fenu 
perdtnxnto di tempo, a pFO de' 
mia Infermi, e per fKuretza dclU 
JIII4 Corcienza , the aco^ì fare m* 
obbltga fotio pencgravinìme. An> 
zi per godere dell' «tirui fatiche 
ilo procurato d' eatvare in tnotic 
Accademie delle più ftccrethfate « 
dalle quali ne ho riportato molttf. 
fime belle nctiiie , fperando fra 
poco vedermi anche aggrej^aioaU 
la Regia focietà à' Inghil^rerra , al- 
Ir «fuak ho di ftfàefebtte le mte 
dtfpofiiioni pronta a quiallìvoglift 
gmK» ^ prova filofoh«o ntedica^ 
RI* DM {Kr qiwA» ardìTcodi prtt't 
i«f irffli ad alciuió, aiui mi coneft» 
a. latti (atfcfiora^ • p4iò voIcsim» 



(ì)SMihZ»ecb, 



140 " 

c cimento iMi cènfàfi' 6c\ Pubbli- 
co le mie debolezze, per impa- 
rare da tutti, conte.itandomi d* 
occupare l'ultimo luogo fra' Me- 
dici razionali , più lofto che avere 
fra gli Empìrici il primo: e tanto 
bafli per rifpofta a quefta quarta.* 
propoiìziotie del Brandoletti , do- 
po la quale palTo a rirpondere 
$• Alla Qijinta, nella quile dice il 
fuo Flavio, che io nel mia libro bo par. 
iato em poco rifpetto tie' Signori Me- 
dici Fiorentini. In ordine a qucrto 
prego V.S. EccelIentilHma a far- 
gli rileggere meglio il mio libro, 
perchè in elfo non fì trova quello , 
cheli Aipponedal Brandoletti,poi. 
chè parlando generalmente de' Si- 
gnori Medici Fiorentini io ne ho 
parlato con fommo rifpetto, non 
dicendo di loro altro, che le paro* 
le, che feguono; Mi Ji aggiungono . 
ia oltre altri forti motivi di mn pm* 
ventare ad tjporre il debole mio [enti* 
mento , per ejfere tale , e tanta la cor.- 
ttjta de'Signori MtAici fiorentini, che 
rrfplendona con doppia luce quafi Jielle 
^ di futfio hi Cielo Mediceo net 
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fegm dtl Ctmim delia Virti, «Qen-, 
fjJlnSAxi la onde bea mi lice ffc 
tMre d' avere a ricevere ogni gru» 
vantaggi» dal lutò lume alle mie tf 
»tbre ì an£i mi fa a credere, che intm 
pugneranno eoa nhu3» deftr* mae. 
fircvoìmente la peniM , ptf 
rare la difefa della Fifita Verità, cbé 
fono pere/porre, ee. 
Or veda, Signor Giorgi mio caro, fe 
da quello lìpuòdire, cheliopar- 
lato con poco nfpeEto de'Si^nari 
Medici Fiorentini^ de' quaii QOii 
dico altro. Me fo giudice tutto- il 
Mondo, (e pofTa parere da quanto- 
di fopra ho rcnttOf che io abbia 
parlato (tmx venerazione di que- . 
' Al Signori Medici, ch^ fono da me 
riguardati con quella ilima, che al 
loro merito fi deve. Mi favorifca 
però^di direal ruoBrandoIetti, che 
io avrei parlato forfè meglio del- 
la Virtù di quefti Signori Medici, 
fe efTo mi avefTe infegnato a dir 
bene, ma avendomi fcritto iiiquel 
modo, che fi vede, mi perdoni 
pure, {tercbè dal medefimo ooa 
«joglitf imptraie a ftriverc y 
, as 
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ah a puUre, come «fio Tcrìve , e 
parla. Gli foggiunga per carità, 
che legga flacgho il mìo libro, 
perchè in elfo vedrà, che ho par- 
lato da Uomo onorato, con Tom* 
me refpettodc'Signeri Medici Fio- 
rentini tanto in genere quanto in 
ìrpecie,pcrchè fenon apparisce al- 
tro, che Ciò che di fopra ho fcrittQ I 
parlando gent-ralinente , altro non i 
apparìfce quando parlo in pari co- 
larefenonqudlo, che f(:gue . Fra 
tutti pompeggierà l' eloquenza dtli' 
S.cetlUntiJJtmo Signor Oottt,re Giufef- 
pe del Papa ArcbUlro (legno del St. , 
reniamo noflro Dominanti, no» m*m ■ 
flimahili , e noto a tutta 1' Europa ptr I 
1» doltt , ed amabile fu» Indole , tb» 
per l' tceelfm fua dtttrina, e fapere, 
lìtestre accoppia eoa nihilt parelio Vir- 
tù GtntUtxza dimodo tale^ the di 
lui può dirfi veracemente, e fenzs 
lifonitt ciò f sbt LucrtX,Ì6gi4 fcrijfe . 
QjùgtitBt biammum iloquio fupeta» 
vit.f tir tumttj nmi.ge»enìm»w** i 
di Metmtaw tettt laFaai dt*Liatj j 
rtti, iMttr fMf :f «»ilw>c«f iri exuli» 
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Gupreff!, ère. dal che H comprante 
ben chiaranvente quanto vadalaa*- 
gi dal vero il fuo Flavio. 

Mi .protcftoL. però C(m V. S. EcccIIenk 
tìJlìma } che io non fapeva da Uo* 
mo d' onore d' aver pollo nella 
ClalTe degli Empirici il Aio Bran- 
doletti, ^ egli con qdeftafua leu 
tera così obbrobriofa non lì Tea-, 
gliava contro di me con tanto 
impeto, rammaricandoli dì ciò, 
che niun* altro ProfelTore di quei 
tanti, che fono in Tofcana hafat- 
to alcuna menzione, perchè alcu.. 
nodi loro non ha creduto, nè pen- 
/ato,cheio non pofTa avere det- 
to di loro , qn^do ^feo parlato degi* . 
errori degl; Empirici , e non di 
quegli , t i)u3li dottamente fanno 
iì Medico^ e peròil ruoFIavio,ehe ■ 
ha pretefodi inveire contro di me , 
fi è dito a conofccre clTcre egli fo- 
lo Empirico, anzi Protettore di 
tutta 1' Univerfità degli Agirti. 

Ma fe voleva egli folo cimsntarli mcv 
co per moftrare la feliciti del fuo 
ingegno , e fe pKteadeva rifpon- 
AWC 4Ì mio libro a<i difendere -U 
^ Aia 
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liia Medicina Empirie:], perchè'non 
ha egli prima nfpofto a gli Autori 
da me citati , e alle loro dottrine f 
dovevA pigliarfela contro di loro, 
che hanno prima di me tnfegnato 
ciòjchc io ho (crkto , fcoza efami, 
narc , feil Signor Co: Andrea Ma. 
raffi di Poniremoii abbia o no gra- 
dito I'ofF<ria del mio libro, e fe m' 
abbia o non m' abbia propodu t 
dettfquefiH , c cofe iìmilì , che fo- 
no puri ftittcrfugjj che per effo a 
nulla fervono, nè toccano il punto 
dell' efiVnziale* Ei fogo ava , cht 
rifpondelTe colie ragioni, e tralaf- 
ciato Io sfoga delle paflìoni, co- 
minciaife da quel cafo.ehe principia 
colla parola exerta ìnttr duos Medices- 
lite, ^.che fa molto bene, che è un 
che none poftoacafy, ma chet-a- 
l« urgtt in cgfH,&c. così fi farebbe.» 
fatto conofcere Medico Invece d* 
elferfi manifcftato Empirico puro , 
e opprcTorc della mia fama- Sa- 
rebbe però bslla , fcil fuo Brando- 
ieriivoleiTe anche fapere , fe 1' Ec- 
cdlena» del Signor Co. Quarant^L. 
Zsrobecari «no Signore fi fìa de- 

gQ4« 
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gnàto di gradire quefla piccola 
offerta, e fe fia veramente verfo 
dì me quel benignìlSino Padro- 
ne, per il quale lo riconorco , e 
venero; mentre con gloria invi- 
diabile della miafervitù fono più 
di quindici anni, che vivo fottoii 
fortunato patrocinio dell' IlluHrifo 
fìma cafa Zambeccarì, che farà il 
fine di quanto ho prete fa dì dire 
fopra quefta propolìzìone , dalla 
quale fpedito palTo a difingannare 
il fuo Flavio fopra 
, La fella proporzione , che dice 
che male di petto tcperto JìgnificiLt 
male di petto Spurio, e bajlardo : per 
lirpofta della qualeledico, che io 
non ho mai letto fopra veruno 
Vocabolario, che la parola coper* 
to voglia fìgnifìcare Spurio , a 
baflardo; ma folamente ho tra- 
vato, che coperto fignifìca nafcofto 
occulto, celato, ec. fe poi il fudetto 
fuo Brandoletti avelie qualchcj 
Autore,che diccfTeciò, che egli fo- 
fliene,mi farebbegran favoreafar. 
melo vedere, petcbè io non ho mai 
uorato appreffa vcraao Scrino*' 
Q xe 
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te, che coperto- voglia dira bife 
fiardo , o Spuj-io . Ho bensì tra-. 
yaiccbe tum eli Autori noa» 
banno truiato del male dì pect4t 
Icsittimo, c bafUrdo, in% non 
8>i- d«l male dì petto coperto; 
. ficchè^, fe li fuo Flavio non fa 
5tainp»eiinVocaboIa4-io afuo moi 
do, converrà, che V.S EcgcHmu 
tufi ma II dica da parie mia, che 
muti modo di dire, poiché il dire 
aiale dì petto co|>ertoèun errore 
inolto chiaro; onde fallate qiU«ft« 
bagattelle, che aonfatiunt ad rem 
palFcròa darerifpcfla 
7* Alia fettitna , che dice, chehnoit 
bo inveftigato la manierit mirabile pol- 
la quale l'Olio «pera nelU febbre^ e 
eoa mendace jattanZiZ io ho AettQ 
d'avere veduti miracoUJi fuecegS aelle 
mie Cure, Facciainoci dalla prima 
parte per ri fpondere con ordine , o 
diciamo così. 
Cotne poflbniai avere invefttgato.U. 
maniera mirabile , coJfa^ quale I* 
Qlio opera nella fetore', fe noO' 
vi è Autore alcunOi ctut me. lot 
^OAr od cilfi lo Se «iUtft 

di. 
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dicono, chr è pernìzioro, cattivo 
Itoci vo , e pcllìmo, come- mai li 
può inveftigare, che fa mirabile 
c ottimo , come ii fuo Ffavio 
dice > Ro Ietto nel libretto di 
V-S. Ecceltentìffima} che dice, che 
ì'OUo è buono per tutti i mah, 
OH non ho già letto, per quali 
Mgiutii , mentre ella raccontaal- 
cuni pochi cafì ruccenia cafo, ma 
con corrobora il fuo dire colle 
dottrine, colle atitorità, e cotle 
ragioni j e non citando nè pure 
un Dottore » che ciò confermi. 
Ho viOo, che narra, che alcuni 
fono guanti coli' Olio, ma non 
prova Ciò , che dice, perclrènoit 
retta appoggiato a verun fonda* 
fnento di cagione' Che giova, che 
ella feriva-, che l'Olio ha fatto de*" 
miracoli , quando ogni ragione- 
prova , che poÉfa fare il contrario? 
Che vale , che dica , che e buono, 
quando tutti gli A»iori più ChiH-r 
CI lo condannano come pel£mo?Si 
maraviglia Federigo Morton,. che 
V*S EcceMentifs. proponga l'Olio 
MUftfebiKQf «^» «be mm^ 



duce air^polcrogl'Infermì Febbris 
citaoti,non fapendo capire come, 
pofia un Medico colla ragione ìilla 
mano fupporre di potere fpegoe- 
re un'incendio co4l* Olio- Ae fi 
tleo fiamma effit fuurimemda, un de 
JEgri ineinih intefiino , Mfue Sym~ 
ftcmatif inde fueertfeentihui iauJ 
riuò eenfeBi mi ferrimi pertunt, { <f ] 
comèdi Topra ho già detto un'al- 
tra volta , e '1 noftro doitidìiiao 
Mttfitano pure dice,chequeft*ufan' 
za reprobadidarel' Olio a* Febbri, 
citanti^ ftata ritrovata dagli Em. 
pirici, ma non già da* Medici dotti», 
e razionali non alnìr ne. tteum ab 
jf^yrlif fompertum eB, quoi omnibus 
laniuoribut deeoatatur . [6J 
lol'afficuro, Signor Giorgio mio ri- 
verito, che dopo che ebbi Ietto 
nel fuo libretto i tanti miracoli 
del fuo Olio, cercai apprclTo dì 
molti Autori a Te poteva ritrovare 
qualche ragione» o qualche dot- 
tri- 
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trina , che me loprovafle tale, qai' 
leelU me lo diceva,int non ho po« 
tuto mai trovare ni fure un'Auto- 
re, che non melo biafimì, e con 
le ragioni piA vive mi perfuada^ 
tutto il contrario di quello , che 
.V.S.EcceIIentifnraafcrive,come el- 
la potrà dedurre in -ifpezie dalle 
fegucnti parole dei noftro Baglivi, 
cfaecoM ftrivead Alelfandro Paf- 
coli f tè^ ^ nimiù aquaruntf jurifque 
fctUf ^imprudenti ohi jlmygdaU~ 
rum duleium,fimiliumque laxantium 
ahufu,folidorum,fiutdorumciuecompa- 
pt,atque tonus magii ril»xetur,preut 
ioiiè mas ìavaluitt de teeu^eranda fa. 
Iute feri dtfperaidumtvelfatii magie* 
eum diffieultaie,(^Eh» me non 
lo crede, fi volti a rìfcontrarlo in 
tatti quegli Autori , che io nel 
cnio libro ho citato ,e Ce averan- 
no detto male, lì dolga con loro» 
perchè dac(Tì ho imparato ia ma- 
niera, colla quale l'Oiio nuoce nel- 
le febbri, in vece di apprendere la 
G 3 nia- 
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tiMDKKji , icaih i^AÈlf '«pera im»ni- 
bilmenite , .come dice iJ ^foo -Plt. 
vìo < 

Lo rifcontri per grazia. Signor Gior- 
gi mìo, apprclTo MicKele Etmul 
lero, dal quale rcfla, provato l'Olio 
.per peflìmo ,e noci-vo nelle febbri; 
•poi ficonieati.di vedere il Beccbc- 
ri, chepur<locond4nna,per mici- 
diale quanto il Veleno , nel corpo 
de' Febbricitanti . OlTervi pofcia il 
CIofTeOfiIqualeohiama col nome di 
Tiranni quei Medici., «lie lo pre- 
Xcri.vono,a'pDyet:i. Ammalati • PttiS 
a leggete .U Taittngofi; .c in clTo sì, 
che lentirà con quante prove aiOi 
Aia , che .l',OIio,6 la peggior cofa, 
chepofCt darli a chi ha la 'febbre, 
c dopo d'averne fatto 1* anatomia 
avvifa , che quelli, che lo danno* 
e quelli , che lo pretidano, fono 
privi affatto di Crrvello , e di co* 
gnizion^: Io confetmt puce il cita- 
to Baglivi,dove.di(coTre dell'abu- 
<bdi medicare le febbri con quan- 
tità d'Acque,di brodi,econ l'Olio : 
ieiegueati fono iue parQle 4oLt«^ 
4bUa. Jiu httea iaitu al .Faifeof 
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fhU)ér mnuumtm /!f ^ m/tris um^ 
^but *biHttmf*witi»m rtrHm gtli, 

tì^d/tmper Jqua/yOIe^j^JuraCar' 
■Vmmjingulit in ìdorbit majofei» et. 

ttummm ffdttm.t dùttnmànuv fi- 
itnmeumpMUmbMi jmkutftifAg- 
mantm tmriveimVttaritiiltvt*' 

ajthmBttm -fi^oétmth"»* tàro-sbjiu 
vtmm, iDi» al.rMBraRilcil«ui,ebs 
l°ggi> «>:paco.i fti|>ratitMÌ;Attiori|, 
chcxtdiì, fc hC).iaieftigiit»^:i>a< 
cbe .coA fia la nitura de^'OlicM 
In provatli qaw)»4e dus I VA 
EculIcntilDiiM ìaBeme tm bo 
Brandaletii mi iavorifuHo di 
Aicgirmi qucfie fwalc, oberili 
Wtu pongo tolte dal Xitiingoff, 
dwe Jia faiig .ptnicoliuc amawr 
ne dell' Olio, {aiwmio toa ^mb 
u nnntnH flofofia ■ che «A 
fa l'Olio, nella fua hellaf^itM 
Scrodeiiana I e cosi vednnBOa 6) 
64 ho 
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ho inveflìgato, o no la natura deH' 
O!io,efe ho ritrovato non giàla 
-maniera, colla quale tnirabilmeaie 
operi, ma la ragione a priori ^ per 
la quale per lo più (Iranamenre.* 
.ammazii quelli, che lo prendono, 
le parole dell'Autore fono que- 
lle, por-hesì.ma fugofe, e buone 
per chi ha licenza d' intendeFle; 
dico così , perchè chi nooè ftatoÌR 
rfcuolad) Chimica fìtofofia non fi 
-prefuma di capirle, quantunque 
fìa di quelli, che fuppongono di 
volermi inregnare parlar di latinot 
ce. così fcrive il Tattingoff adfò~ 
■quefer minimas mzierig canjiituen' 
tii partteulattx ntinìmaJum barum 
■psrticularum Synerijì^ tertx Dyi- 
*r'Jì t Ó* Metailifi varia fiatiti inte- 
reaHt ftè" aitereatur , propterea mut- 
tifariè formit fuhfiuntialtbus ^ Jtv* 
MemtntaU «itiii0tit«tt ■ ti frqui 
, eompertum iflt qtieftaè l«tia I^na» 
tomia dell'Olio, 
'Ora rìfpondano. Signori miei, e 
dicano , fe ho invedigato , o no 
ia qualità dell'Olio loro, eini fpie- 
j^ioo» f« fanno, che cofa ila di 
. .più 
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più dt quello ( cbe Iio 'detto nd' 
mio libro , meotre qacRo bravo 
Bottore Io moflra per un' efpreffo 
veleno nel corpo febbriciian.ie* 
Ma cbzf dirò anche dì più, e 
dirò bene, quando le fnoftreròy 
cbe etiì due, perchè fono di 
(jaelli, che biafinaito Fa Scienza 
ChÌTTijca, non pofTono capire la 
forza delle fopradetreparole , co- 
me avviene a tutti gli altri Me- 
dici* che bialimano quefta bella 
Madre di tutte le tìfiche cogni- 
zioni, fenza la quale non fi pof- 
fono intendere le ragioni degli 
Autori pili celebratr; e pure vi 
Tono molti, che s'ingannano;' pa> 
r^ndo loro di dir bene , quando 
dicono, che tre parti del Mon- 
do vivono fenza la Chimica, co- 
me fcrilfe un mio Amico, al qua- 
le per l'amicizia no tira giieU 
perdono, che per altro li faprei 
rirpondere , che anche la maggior 
parte de'CrifItani fa de' peccati, 
ma Aon per quello fi può dire, 
che facciano bene, ficcome è cer- 
tiffimo, che chi fa ilMedicofeit. 

0 j '« 



Io filidio delU Chimica non 
j)UÒ mai riufcire (c non uno di 
quelli, che l'-tndovin^fiea fortuna» 
ni9iion mediano a ragione. Sen* 
ita un pocojSigoor Giorgi mio caros 
quelle poche parole del noAro Ba^ 
^ivi fopra l'ignoranza- di quelli , 
(he danno l'olio , oltre di quello i 
che così femmente ha già di fopr* 
detto, e poi dica V.S.E. Te fìa cofÀ 
benfatta il dar l'Olio, quindocoo 
cflbfìtira avanti quel male» che 
poteva tofto fcacctarfi, e molte 
volte ancora lì rende incurabile 
quello t che poteva prefto gua- 
rirfl: eccone la dottrina dell'Au* 
tore- duniwteteaUxatommium,^ 
enervato folidorum tono imprudenti 
bae laxa»tjum , ^ pritferttm olei per 
cs ufu ad hngof ineurabilts effe- 
{lut Patientet difponu»t . (d) 
Iddio fa quanta compalfione io abbia 
a quei Medici , che prefcrivono 1' 
Olio a 'Febbriciianti, mentre conof- 
co , che non arrivano a fapere che 
cofa li facciano , ed il più delle 
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vdte^ «fedendo di dare l'antìdoto 
daono il Veleno , non rapendo 
quid _fft quaìH»i imenfimit^.lbf qnidjk 
gualitKt tìttenfiv» ttrum à 
à Natura e¥«ata»um,,& proiuSlarum, 
Jiae^marua^ tKa0a cognìtiutt niato 
Mtdieus imi pét$fif come grida P 
iElmonuo ; e di qai procei^ , che 
aican\ Speziali non mi favorifcano 
4jd loro afictto, perchè cooofco 
Jecofe per quelle, che fono; ma 
flOD cos^ potranno fare quei lAed'tw 
ci, che non hanno mai falutata la 
Chimica , fenza la quale dice Soc> 
«ino, che i impoffibile fapere^ 
^uidfitquitlitas jnten/iva i quii 
^tjfualitas «xteafivajìvf. ratio.dwt«t 
prafrittatet rerum ereatartm m» 
quarto modoy fid impropni ^ fpittfieè 
4^ eJìeatialUer, (^e. Ma d i queHo d* 
bo,SignorGiorgi mio caro ^duU- 
10 , che nè V*S. Eccellentiffima, nè 
il ilio Brandolettìne mangi ii«^er<r 
cbè non darebbero certamenic 
OJio a chi ha la febbre, refapelTe* 
irò che cofa foife . Eh via vadano 
a dirlo a chi nvn babtt in tre fuo 
rtd/i^pii^ttaut non a chi ha fta* 
G ^ dia- 
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diato la filofofia Chimica, perche 
pedono il tempo m 'vano, e fi 
«anno credere Medkì fenza dot- 
trine , pretendendo di far vedere, 
chele cofe create abb:ano ad eoe- 
'rarecontro la loro propria eflen- 
xvale«atura,coratche è impoflìbtle 
.(falvofempreiilMiracolo, prrchè 
fo, che Dio poà far tutto, può farej 
xheil fuoco in vece dì ardere , r-in- 
.frerchi , come fece a i tre Fanciulli 
di Babilonia ) mi naitiralmente 
parlando iifuoco non uuò fare 1' 
ofixio dell'Acqua , perchè le cofe 
non polTono operare contro la loro 
'propria natura « e però l'Oiio non 
può mai rinfrefcare , ma rrfcafda- 
re, Tempre ardere, ed abbruciare 
ec, qa'n ■ Eatia naturali» eontra eo, 
rum itaturam aut ajunt f come di. 
cono rutti i Filofofi, ce. 
Signor Matteo mio Signore, io vo'r- 
rei poter* averla inllt:me col Tuo 
Brando! etti per un poco in un* Ac- 
cademia di Medici Filofofì, perchè 
fpererei colla forza delle ragioni 
di condurgli ben prefto.ad abju> 
rare Islarofalfa.opmione ,e oi'af' 
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ficuro, che lor Urei ben veder 
chiaramente, quanto Ha grande!' 
inganno di chr fuppone buono 1' 
Olio A' Febbricitinti contro l« 
ragioni , e le Dottrine di tutti 
gli Autori, da' quali ft ricava, che 
l'Olio è folamente buo^o ad fept' 
lìendum iltos,qui fumunty^e. febbe- 
■ne oggidì la Medicina Empirica 
Io. prcfcnve come la Panacea uni- 
verfale, ec. Racconta il ctiato Ba- 
glivi d'efferfi trovato a vedere i 
mali effetti dell'Olio, come ella qui 
potrà leggere da que-llo, che fe- 
delmente dal medelimo ho tolto; 
itanupervidì Nabilem Vitaai Vt^tri^ 
.culi laa^uifre, fihrteul»; tAtn 
rafiavotahonnttm tòpico oléi amygm 
d»lttrum dulcium maierandi (atoris 
gratta à Medico imperati pota proxi^ 
tnum fuiffe, ut inaderet in byiropem^ 
nifi loco ejut ftaiim fubjiituiffem. tnfu- 
fionem rbabiirh»ri,&e,U.Saglitn eU 
tatoloea. Or veda. Signor Giorgi/ 
che fervizio faceva quel M -'dico a 
quel Signor con darli 1' Olio (e 
poteva rovinarlo di piiìpenfando 
di medicarlo; dica ora (e in co* 
ftkn- 
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Icienza pollo io feguìtftre Is di 
leiopioipne tanto fallace, e tanto 
peroiiìofa all'Uomo . 
Fer prova di quanto ho detto , ma 
dica per grazia , Signor Giorgi 
mio cariflìnio , infieoie col Tuo 
Brandoletti, potrebbero cflì ave- 
re animo di prefcrtvere i\QIio ft' 
Febbricitanti, fe iàpeflèro i« 
finizione delle Aie ^oprieti et» 
feoziali , e pure queifta deve Oii- 
pcrfì d% ogni Medico , perchè la 
proprietà e0enztale £ deve conr 
iìderare come primo ente attivo 
nelle cofe create Aiblutiari, ec 
poiché colla lucerna di quefla 
FilofoCa vedrebbero, che l'QUo 
«ji Sulfur f»eiUs ^eeen^onis, fUed 
minime pattfi Mptsrifthrieatihut,qMi* 
fehritefi acetwjìo partiuot oUofarum 
infanguine, Jivè fulpbarearum i» 
liajfai te. 

Che vuol dire, cbe non aggiunge- 
rebbero folfo , dove x\ folo fa 
itrage, e incendia» e però non 
è vero , che rotio 'fia un dolci, 
ficuie, e<KD^ iiippene il fuoFla- 
vio» che 1* prapràe per dolcifi. 

care 



care le parti faline 'del Sangue» 
conciofiacofschÈ fcbbene l'OJio dì 
mandorle dolci fia do\ct eicttrijìm, 
non è altrimenti dulci6cante i«. 
tenitvèt tfttm oleum tfi neiAum , al 
dire del Ettoiullero, e di tutti ì 
Medici Moderni , e queAo errore 
pure accade a que* Medici, ette 
tion hanno ftudiato la Chimica» 
e credono , che Ìl Zucchero iì« 
un dolcificante, fditf 4uict efi /i>r« 
carum exteajìvi tuttoché ^a UH 
fale agro , e mordace, ec. così »* 

, ingannano Tupponeodo abile a dol- 
cificare li ViiiD, benché dclce . 
perche allora è più attoa diventa- 
re Aceto y quia iiU dtalctdotfi per 
aceidens , formaliter virò & ifltaum 
five ytttum eft aoduot, comemo- 
flra 1* frperieaza , colla quale iì 
vede con quanta faciliti t^iuM 
corpi dolci rinforzino, e tfivoif ^ 
gano Aceti fortiflìmi, ec. 

Vivono pure in grand* errore 
quei Medici , che danno il Latte 
per dolcificare , comeeiC dicaiui^ . 
perchè il iMtfi aófi ìs ailtrtnvmi 
i^iie-* pAUc j:cQiln« daieii'PQcpi 
4U 
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fairiigmofi,enitrorì ,eactdi,per- 
'Ch% il m«delìmo Latte h ripienn 
di queftc iftelfc tonalità ; e fi fa ptiì 
-Cbff vero, che dai non havere ha- 
dìato la Chimiica pigliano degli 
• sbagli , e non fanno qu elio , che (ì 
' facciano , come loro con ragione 
-rinfaccia il dotto Baglivi dicendo : 
(g)^'*'^ (tuumper banf dttleedintm 
iateiligant, igavrant. 
Ma fe meglio voglion Capere, che co- 
fa fta la natura del Latte prenda- 
no in mano Damele Sènnerto , che 
COS^ lo defcrivc: (o)Lac ineorporibur 
impuris faeilè corrumpitur,/! incidat 
in yentrnulum frigi dum, facili ace- 
fcit ìfi 'tn caUdum, in nidorem, (è" hi- 
lem vertitur , capitifque doltirem fx- 
eitat , qunpropfer ejut ufitt fehre pu- 
trida laborantibut , caput d ohnti- 
hutefl n«x-ut,ut^ itht, qui eculorum 
0gehihut funt obaoxii. iSan fornaio- 
dum quvqus tfi ealeulojit , Hipatit «è- 
^ruShii*m,é'bypoeboodrìa infida 
ha- 



tg ] G. Baglivi p»g.4ti. 

lo] D. Sennert. lib.^, infiit^ Meik, 



baientihuf , prùu$ Eippotrates ait 
^.apborifm. 6" Galtnut in commea- 
to . Viffma verò ejtit eorruptio 
quando coagulatur^ uniept^m t Sym-> 
ptomata , è* nonaumquam Mori ipfA 
-ertum habety^ce pure qucfli Medi- 
ci Empirici , che oggidì ìn tanto 
numero fono fparfi perii MondOj 
fi danno ad intendere ,che col Lat- 
te li- polTa render dolce la Maffa del 
Sangue, quando è ( notino bene) 
un' Acido attivo, forte , ed inimu 
co dello (lomico , ede' fermenii, 
xome dice il Borella, quando prò. 
va , che il Latte ha facoltà d' ub, 
briacare, per quelle ragioni , che 
erto adduce, e che ripeterò io, fe_o 
•farà neccffario . Sopra quefto sì 
grande sbaglio fi arrifchianoquefti 
Empirici a proporre il Latte neli* 
J-pileffie , negli Scorbuti, e negli 
altri mali , che dall' aufterità dell* 
Acido provengono, con tanto de- 
trimento di quei poveri Infermi , 
che lo prendono . 
Potrebbe qui qualcheduno opporfi , 0 
dirmi, feit Latte colla di tante par- 
ti -oftiM alloftomachos «alcapo« 
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perchè mai U Natura ha provìftp 
J* Uomo fui principio della fua^ 
vita, e gli ammali Tubito nati di 

Suefìo foloalimento ì Ma lì nTpoa- 
e , cheinnuper natis non vi è tan- 
to calore , cbepofTa attuarlo , e ren- 
^derlo feroce , perc};è non cHendovi 
uè pure I' Acido aufterp, non Io 
può rendere ripieno dì quelle cat^ 
tive qualità , che acquifìa nello 
ilomacho dell' Uomo adulto ; quia 
fecondo la commune de' Filofofì 
digerì natura naturati} à natura na~ 
turata- Ma l' errore dì qucAi EiTU 

finti procede dal non intendere 
cne gli Autori , mentre fentendo 
proporfi ì dolcificanti , fublto cre- 
dono , che fìano quelle co fé , che al 
palato fembrano dolci * febben<L« 
molto s'ingannano; e maggiormen- 
te s* ingannano, quando leggendo 
qualche libro di quelli, cheparU<> 
no^cafo fenia veruna pravfl di 
CIÒ t che dicono , non citando nè 
ragioni , ah Dottrine, d' altri Dot- 
tori, tutta da fe Tela cantano «cre- 
dendo di pot^r f4re autorità epa 

, con- 



«AiiTtM che m)n raoiio 

aIho , fi oc^teuno, e crcdoM , 
che dic2 bene^ quando per dirifae- 
m è attceiraria anche di piorarls 
^tutto ciò , «heifi dieti >e ^tl^-& 
fUto:iino -di <qu«i :iiiétjvi, -ebeiio 
' mun bo ACtieiiaro fii feMeiii* ili 
F. S. Ecorlletitiflìtnaiapral'Oho^ 
(perchè «Ha nel ùio ìiibtonon<Vkt 
provauni ao{l«>neMmt.,Aè mUe 
Dottrine ,nè«*lle autorità de'nv* 
Ari Maeftrt , e però to bo credalo 
il Tuo librorpcTuno di quetli, libc 
zvvi(ì ildoniflìmo Baglivì non-dd* 
verfì leggere da' Medici, quando 
loro Cag^er'iCce f che per honorum lè. 
ttfaram {a) le&fOfU)» hwi f rafie irnuj^ 
pgr ntaloram dtdffcémttf ; e me dì la' 
ragione dicendo , che ^quei Ubriache 
non provano ciò , ohe dicono , mo» 
Arano , che i loro Autori -huino 
più tollo preteld di mettere si 
Mondo una mefcolanza di parole, 
che un parto imniorule delia lor» 
ìaihifti'ia»come ho un' altra voka 
x^icato («I dtpitnAàmi ^iitr «wb 
ho. 
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horam eifitm , ^i»» eterna iadujlrig 
fra monumeotMpubliet luci coit/f^nu. 
ruiit . 

L'altra parte della propofìzione del 
fuo Flavio dice, che io con mendace 
jattanza bo dettod' avere veduti mi- 
rxcolofi fucee^ nelle mie eurj, e cno 
quefto rirpondo , che non potTo 
aver detto dì più dì quello, che ho 
detto di fopra,eche il wedc; men- 
tre con prorperofa fanità cammi- 
nano per quella Citiàquegl' Idro- 
pici, e quegli altri tutti, che io 
ho tnedicato dopo, che fono llati 
lafciati ,e dichiarati dagli altri Me- 
dici per incurabili • Nè nii lafciano 
mentire quegli altri tanti Infermi, 
iqtiali dopo aver patito il difagio 
di molti meli d' Infermiti, e '1 dif- 
pendìo in molte Medicine, ed in 
Medici , allafìneda mecurati be- 
nedicono la mano del Signore, che 
coir uTo de' miei medicamente gli 
refe fani , come anche atgiornod' 
oggi fi veggono a gloria dì quel 
DiOfCkecreò la Medicina nelt' er- 
be. 




t6s ■ 

be , ut ^grìtudiner »retrt$ à Bitiit 

Mg . 

lo non darò ti nome , cognomet e 
Patria a quegl* Infermi , che fopa 
Aaci da me curati , edall' afillo del 
Signore rìfanati , perche iornereb« 
be in difcredito di-clii prima di me 
gli aveva infelicemente medicati» 
ed io mi fono prefilTo di non pre- 
giudicare al buon nome d' Alcuno, 
uh pure dello Aeffo fuo firandolet- 
ti ,di CUI benché dica qualchèco" 
fa, non parlo con fuo detrimen- 
to , perchè tutto ciò , cheio dico 
Io cavo dalla Aia lettera da lui a^- 
tutto il Mondo colle ftampe pub- , 
blicata ; e perù non lì può di 
dolere, ma di feflelTo, mentre fi 
è fatto conofcere per quello, che 
è , e per quello , che fi vergogna d' 
efferc; mentre , fe non fi fofle ver- 
gognato di comparire quello, che 
è 1 non fi farebbe coperto (otto la^ 
Malcheradelfinto nome di Flavio 
Erandoletti: laonde , feda fé ftef» 
fo fi pregiudica , io non polTo elfo» 
re obbligato ad aver più cura del 
diluì buoDUoiBc di.q^Uafia ei^i. 



t6S 

fteflb. , che inoftv» filale tut» 

poco conto . 
lailetà fopra di quello dò, che ho 
detto difopra , quando ho moAra* 
to le flranezze dell' Empir .ca Me- 
dicina : dico fola, che fé il fuo 
Bra-ndoletti potelT^ moftrarmene 
lino di quelli, che io non aveflì tro- 
vato, modudi rifanate, e fofTc fiato 
llaluim«di;fiflno guarito, lo deca ti- 
tarcbbc lino di là dal Mondoiocon- 
frden poi V. S. EcceUentilBma , l'& 
ne avelTe un Catalogo , come h» 
io di quelli , che lalciati fenza-* 
fperanza di fannà , lotto la mia 
cura fi fono prefio , e felicemen- 
te riavuti coli' ajuco di S. D. M- 
c de' tnedicamcnti fpecifici , come 
otnui è nuto a tutta qtiefta Città , 
c Stato, che al dt d' oggi in gcaa 
pane refla illuminato, per cono- 
fcerequalfia la nuova Medicina.* 
de* Medici Empirici; e qual fìa^ 
la vera de' Medici Kaziooah , per- 
chè la nuova oltraggia, e oèen-- 
e l;i Razionale giova all'Vni- 
vcrCtà-dc^i jUoflkioì , perchè noa 

buo- 
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buone regole, come fa l'Empirica 
où fauiìoteveotut frmel, aut bitok* 
/irvator , come dice il citato BagJi* 
VI ; ohe è tutto ciò , che peràd«r« 
fo voglio dire fopra quefto pwito^ 
dal quale rpedito paflb 
8. Ali' ottava propofizioìie del fuo 
Brandoletti , dove dice, che io ho 
detto , che r lllufih^ma Actaitmi» 
di Germania ha feoperto la radiez^ 
dell' Ipepepm»a , quando Ì flato Gu- 
glielmo Pifonty et. fopri di queAo 
prego V-S. Eccellentiflimaadire 
al fuo Flavio, che legga mesiio il 
mio libro, perchè non dice lave, 
ntà , avvvengachè to non ho ma» 
detto , che non fia flato Guglielmo 
Pifone qacllo,chc ha feoperto nell* 
Indiela radice deU'Ipepequaaa.,, 
come mi rinfacciò il Gobbo di San* 
cafcianond fuo Satirico libro ,nel 
quale mi da nome di Venàihuhhole ^ 
perchè egli non ha Ietto , che nei 
uiio IÌbfomtitoIaroFo/ya»(j&(!BPiy. 
Jtcum.éovz parlo deliUpepequana, 
cito per Inventori dì efla il RA- 
JO. e JOH LA ET, che hanno fcnt* 
taleIflonedeU* indie occidenta* 



li, dove difcorrono del Bufitela 
'dico, che b raedefìma radice fa 
porEfita in Francia dal Medie» 
Gw, e poi fu divulgata dal cele«i 
tre Kiecolh Lfmery neW iBeri» H»^■ 
mrfale, che fa de* fenilici Arom, 
aggiungendovi I' autorità di Gioi ■ 
Jtteopo Matjgetti , il quale nella fmu 
Biblioteca farmaceutica la defcrìvc 
alla pagina 1 141 ; pofcia in fine di- 
co, che Guglielmo Fifone ne riveli 
le Aie Virtù, e fcrìffc , che i' Pofetf 
del Brajttela veneravano y tome un» 
Reliquia, come ognuno può vede, 
re nel rato libro detto Polyaatbo» 
dalla pagina 99 fino ^i"» pagina 
xoi, dove ne foladefcrizione, noa 
come cofadaraetrovatajcoincdiffe 
f orf/no col fuo Gobbo di SMm^riOMf^ 
uè come inventata dalla IIiuAnf* 
fima Accademia dì Gorraftida, sti- 
vai dice il luo Braoitoletti ,ib«co> 
me notificata da' citati Scritt<ni» 
e poi pubblicata aU'unìveffìue. co» . 
gniziooe del Mondo^lla glorici 
fa, e Virtuofìffima Accademiade^- 
Cùnoa delta Natura di Germania; 
e4 acciocché U fUvio com^ 

I 



DigitizBd by GoOgle 



pKnda , che io fono alireitanto» 
Amante dtllavernà, quanto egli 
fi. moftra alieno da efl» , pongo qu*. 
all' occKio dichi vorrà:cotnpiaccr_fi 
di le|gere,Ue kiteltdi quegl'Arai. 
■ CI , elle anni tono ,. mi a vvilaro- . 
n& diquettanuova radic- fcoper- 
ta per bfenelìtio di tutto- il Mon- 
do , giacché lottai* Iflon» />«■(» 
«tn/xi» 6 tiov» defciitti nel fui- 
detta mio libro > al qM"'« ""^ 
poito.- 

Senta dunque il fuo Brandòletli II^ 
Ictletx deli" Uluftiiflimo- Signor 
Dottore Giaf£ppcLaniooi,Splen. 
dote dellai Medicina inEettara.e 
lettore dottillìmo. di. quella fui 
Nobile Patria, concui Iona piùdi 
venti anni , che godala fortuna di 
conKtvare Amicizia , c urvitù , e 
d'eflerc dalmedclimo contracam- 
Mata con illibati^ genlileua > Se 
aOblto. 

Ferrara ii» Marzo itfpt. 

ia noflraAccadcmia Leopoldino Im- 
periale de' CurioO della Natura di 
Gtfmfto» ba fùciimeniaio con ef. 

H 



fctti fclioifltmi k due roiiici feopcr- 
te nell'Indie, e l'ha riconofctutè 
molto prodigioTe, LTpepequani^ 
per fanare le Dìfenteric, e tutti i 
fluflìdel Sangue. L" Adamaniina 
per ìfcacciare affano la febbrcj, 
ezrandio putrida feozà pericold dJ 
recidiva, coiiìe fa U fi;orza=4él jp^i 
"rflj.cc ... 

Giureppc Eanzòni. 

X' anno fufTegiiente mi pervetine pii- 
re una lettera d" avvifo Topra la^ 
mcdèfìma radice dal Signor Goni- 
miiTjrio Bernardino Corradi Filo- 
chimico , e Medico di S. A.S. dì 
Modena , di queiìo tenore. 

ta gloriòTa Accademia di Germania, 
che indeftfifaments travaglia per 
indagare ia inaniera di giovareal 
Klolido , ha fatto I' anatomia della 
jadiCe Ipepequana Tcoperta già 
nell'Indie , e 1* ha ritrovata mollo 
efficace, psi'TanareleDifcntericaJ 
Saoguc. V.Si Illuiìriflìma nefàc- 
€ù crperiea»ìi,-eliene vedrà iiiiiaL 

. ■- * ■ ' 



tefì rftftir, fup{foiiendo }04\è a le^ 
.mire fiHà'gianta la rdaxtone delb' 
Kiddecn- »d4ce come ad Altri ^ 
ed to le pofib dired' arerk' adope- 
rata in an cafo djfp«i:atOy-<d^ aver- 
ne vedut&un'intno miracolo* li'. 
Roftro Signor Dottore Antonio' 
-Borfari ft» bene , & Ha dato a me' 
kicunibenza di ri^rÌFla come foa 
itio DMM, Donìfctivendo egliia 
^iKft^.ordin«rio perlemoltaoccu^ 
- j^axioni, ec^ 

Dfv.Sifv, e Cordialiffimo Amico- 
lìemardino Gonadi ■ 

Seguita la Carta atnorevole del mio' 
Signor Dottore -Francefco Vcratiij 
che parimente fu Medico Chimica- 
della medefima A. S; dì- Modana-v 
oora efcrcita laMedìcina in hoXoa 
£na Tua Nobile Patria, con quel' 
grido, che merita la AiaVir^» 

Saf^ giuntaafua notizia' la relaaione 
della- radice Ipepequana, trovata 
nell' Indie per guarire leDifcnte- 
rie cruenti j con un altra radice, 
vale per lìcurilfimo (cbbriftu 
H a go* 
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pt* I« BM ve ho anco fatto la' 
{rtflva^ OB quando ne avrò- fatto 
effiencM» gliene dirò ingenita- 

JOèPWrfi. Servitore,^ Amuo Vtr» 



Tòtrel quVaddittre altre molte Iette~ 
di di. elfi Amici Medica, co* 
w^iW carteggia, ma le tralafcio, 
perchè TuppanigO' baftersnno quo 
ite poche, tiiacchè (» ore duurum^. 
■vel trium/Iut omne verhuni \ ne fai 
altro d'i foMlb- lopta dtqucllo a0a- 
xci perchè mi pare ,. che da c ò , 
che ho qui portato, fi cunofteià,, 
dùe Bon ho lenito a cafo , nè alia 
fpcofKifiiiG, come peiifii li Tuo Bran* 
doletti;: ma^ fono- andato fempre 
collai rag^ionc alla, mano in traccia- 
ftellai Verità, che è. per appunto 
Iut4o< Ciò', che perora penfodi 
dirle fbpra qacfto particolare^ ri. 
Nerbandomi a mc^^ha farm inieo. 
dere , Te piacerà al Sigiiore ,. che 
io pnflìi terniinare un* opera per 
fu isaggior giuria , fcpra U 
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Il quanto prima alla publica xen- 
fura del Mondo . 
iLa Nonaipropoftzionc del Tuo Bran- 
dolelii dice, clic/' Epiiffia dtpendt 
da' fughi hoìUntiJ^mì, tuttoché Ì0 
abbia dctco. che derrìva da Pituita» 
eda catifefrigide. Soprra di quefto 
io gli Tirpon49»'-cbe tijuocij^» chC' 
io fio fcrittO) Tbo -tolto ■. da quegli 
Autori , 'Che ho citato , ma quello^ 
/fibe egli dice Io à'ict grati t fenica 
.addittareauei ^Dottori, che mfe- 
i;aaaQqvena Tua nMova^qttrina^ 
lo hQ ile;t9, «he Ippocr^tc -.Gale- 
no j Avicenna .con lutti i lorofe* 
^uaci .lafegnano* .che ri' EpilrlIIa 
procede da,flagnamento di Pituita, 
e da umori iì£ , freddi, ed etero- 
genei, e che TomaroXJvilliSi Sil- 
vio de I.eboe , Marcello Donato.» 
Pompeo :Sacco, Marcello Malpi. 
ghi, « 'Giufeppe Latuoni .colla 
commune ,de* Medici affermano., 
.-che l'EpilelCa nafce da fiffa^ione 
fiagnanuntOy^ imptdimentos nè me. lo 
fono fognato , perchè ho portato 
le loro dotirme; ma il Brandoletti 
mix mi (iui fi»oi Autori, iiè4it- 
JH I 9IR 
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ve abbiano ferino nò , che egli 
dice, nè penfo, che gli polT.i ci- 
tare, perchè IO leggo apprelfo -di 
tidti I Dotiori , che hanno rtam, 
pato , che l'Ep ile dia deriva da fta. 
gnamento, concLiflìone , e olìru- 
zione,iii4 non g'à da quei fLighi 
boilentidimijche egli dice,^ai favo- 
lifca V, S. Eccelleniiilìma di djrle, 
che leugaun poco apprelTo il dot- 
tilfinio Giufeppe Larjzoni, quél 
hravo Medico di Ferrara, che fi- 
no dagli anni fuoi giovanili diede 
tanta fperania di riufcire quello, 
che è, mentre iìliifbrò la Medici- 
na colle ftampc lino nella Tua più 
frcfca ei^; e troverà, che dalla 
prima pagina delle Tue 0») 
maà-aerfioni fino all' ottava defcrive 
che cofa fia l'Épilertìa, e da quan- 
te caufe proceda, ma non vi con- 
tagili quei fughi boIIentil7imi,che 
dice il Tuo Flavio. J-i foggi unga, 
che prenda in mano ladotiiflìma 
Opera de! gran Carlo Mulìtaao, 
vero 



ujque ad S, 
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TeroSoIc déiroaternaTaedicin, e 
troverà, che delcrive bensì l'EpU- 
leffia col voto dì tatti i Dottori 
Antichi, e Moderni , ma non già 
t'appoggia a' quei fughi boUentlf- 
iimi, che dico ii Tuo Brandoleiti , 
al quale per carità faccia legge- 
re quefti pochi periodi : Statuant 
(n) Hermetici 'Epììepjtd caufam ejfe 
vjporem mercurialem vitrtclatum tx 
tart.tru impuro , feu ex mucilagintM 
Mruginofa in aliqua Corporis cavita* 
ttcoileélj txpirantey qui Biftititiitt 
fu» Arferias carotidei sv/tfirntgmr « 
" ^ comprimertT, fpirftmf vitalirvrgm 
M** I O* aeidiiatf vitriolata 

Vtatrieulot. ^ Meatttt Ctrebri niniis 
^ttariianr , panaieuhs ejus littef* 
fios tfuogettf , ae wSiemtf ^'mf^ 
mpdif quai ft efferunt^ nmtitum evrfo» 
risfartiiim prscipui nctèrnarum nn. 
m/ìjionts , & totitraBi9MÌ^'eie_eit4^ti^ 
ikWe qaili dottrine fi comprende»- 
Ac l'fipilejffia procede '-'da caufe" 
acide, ftàgnànti^ fiOanti, aHrìngen- 
H 4 ti. 



dtEfilf^*, 
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rti,-e pungenti, ma non gtà 3» 
fughi boUcMiffinli, e da calore, 
-come Tupp-oogono malamente i 
Medici Empirici, clic pcnfaoo , 
■che ogni male fucceda da calore, 
-c come crede il fuo Brandoletti, 
il quale <lovr«b£)e. pur leggere git 
Autori -prima d'impegnarli adire 
ciò, che dice. Se la febbre ve- 
nilTe agli Epilettici, tolto cclfercb- 
■ bero gl'infulti deirEpiielIìa , pcr. 
tliè colsfuo calore diflblvercbi'e 
quelle fifcioni.,e Icverebbe<iuei 
legami, che ne fono la .pur» 
xaufa , e però difle il grande Ip- 
pocrate -melius tfi febrem fuparve^ 
niri foovuljìoai,jiuim roovul/ìooem 

Il fuo Flavio s'inganna all' ingrof- 
fo. Signor Giorgi mio carilHmo, 
perchè forfc ha letto fopra qual- 
chè Autor , .che la fcaufi dell' 
Epilelfia procede molle -volledall' 
effere. flato intemperato aell' ufo 
di Venere , e mei bere in gran 
quantità Acqua Vite, e Vini gè- 
gerofi. e queflo appuntaci un 
ilio folfwilGtnp sbaglio , perchè 
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nonperquefio G deve dire, che 
la caufa ddl'EptUflìa depcndcds 
fughi bolJeniLlIÌBii , eo quia ratio 
m»» fundautr:ja.eahrt ab ingurgita* 
.tifBM uimiifQtuj Vini^ vel Jqua vit/t, 
ftimaneti» AeidùyCame.à\cc\\ÓQt- 
Co BorelU /iìccome quando fcrivc. 
che il latte lia poflànza d* ubbria- 
xve, non 'fonda la caufa dell'ub- 
brìachezza nel calore , nè pure 
delli folfì , ma tutta la .ripone 
negli Acidi abili a produrre va* 
pori, fumi inapuri , .filiazioni , e 
<ollruzioDt, comepiìt difTufamente 
gli ixio(lrerd, fe vorià reflarefer- 
, Vito -di darni'Occafione, che pof- 
:la addurle itutK quelle dottrine 
più cU/Scbe, più accettate , e pijl 
iÀlde, >che mofifano gueila veri- 
ni, dalla quale penfo, chenean- 
'dercbbe icafuce a fe avendo ftu- 
•diato Ja Chimica , potefle capire 
Ja farzade^ rargomeati »i tvtdtm' 
.tiam, che ciò provano ■ - 
Tutti ì Medici Empirici cafcano in 
queflo errore , perchè non inten- 
dono gli Autori, né hanno co- 
gaiziooe dell' Entità fificbe , non 
H ar- 



arrivando nè pure alla perfetta 
Intelligenza dell' irleffe parole, che 
frequentemenre hanno in bocca , 
fempre dicendo in ogni male^«- , 
io ,e Alcali (zmi mai efTer giunti 
a rapere,che cofj fiano. Ed io farei 
ben vago di fcommetterc col fuo 
Brandoletti. che febbsne ha det- 
to fughi hollemijfìi/ji , ad ogni modo 
non (i, checofalìano tjuer fughi, 
che bollono nel corpo noftro, nè 
fa per qual caufa bollono , né 
Come fi raffreddano , uè come 
fi fiiTanò, nè come s'efalrano , nà ' 
come s'addenfano, nè come lì 
fondono, ne come fi precipita- 
no, nè come li diffolvono, nè co- 
me fi difpongono alle mutaiioni 
nelle qjali fi convertono, perchè 
de' principi filofofico - chimici 
non ne poflìede pur' uno ; e fen- 
za la Chimica bifogna dilingan- 
harfi , che non fi può diventa- 
re vero Medico, ma bifognaflar- 
fene puro Empirico: ccconemal- \ 
levadore l' Elmonz-io : Ergo i/li 
Jgyrt&de Vilx mercurio trihus quA- 
lit4tibus etnjìmte , ptm* ccfij , r*. 

fe- 
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ter'tftfue cruiis verha faeere trtu 
bifcant , cura pbylofopbit pncrptit 
eosfiuduiffe fuerit pertdfum, \\ che 
potrà V.S. bccelleniiflìma far pa- 
Icfe al Tuo Brandoleiti, avvifando* 

10 a non metierlì in quello Marc, 
perchè lì troverà al fondo,quando 
colle Vele della Chimica filolo- 
fia non (appia andare al Porto. 

Ma per convincerlo maggiormente 
di grazia lo preghi , che mi di. 
ca, perchè tutti gli Autori in- 
fcgnino medicare 1' Epikllìa con 
rimedi caidìflìmi , fi: la di lei 
caufa procede da fughi boUcn- 
tiflìnii, come dice il fuo Flavia . 
Forfè non !a, che il balfamo Apo- 
plettico, ed Bpilcttico, lì fanno 
con gli aromi pnì caIdi,comc fono i 
Garofani, il Cinnamomo , il Lau- 
dittOy il Macis, la Noce mofcata, 
gli Anici, il Mufchio, l'Ambra, 

11 CaHoreo, la Mirra, la Storace 
il Belgiovino , il Zafferano, ed 
ilCarabe, the fono luite cofe cal- 
diffime? Non fa Egli , che /'£//.r/> 
ar.icpylepticum , che fiiol' clTcre il 
maggiore fra i prelidj contro i'Epi- 

H 6 Icf. 



I«fl!a , fi & d'acqua Vi(e la p>a 
Amióli, ' raffinata con ^lì altri 
IDgredienti più arromatici , più 
fpititolì , e ili caldi ? Non fi 4 
forre il Cuo Brandoletti tnai tro- 
"TltO a creder i>agnare un' Epilet- 
iico coIPJlcqiia della Kegina, c 
farlo tiovenire? e pure l'Acqua 
della Regina, non è altro, cbs 
Acquavite, e fiori di Aaraerìno. 
Or fe la caufa degli accidenti 
epilettici provenifle da fughi bol- 
lentiflimi, come dice egli, mve- 
ce di giovar loro gli opprime- 1 
rebbe «ranamente, e gli farebbe 
imorirej c jjurefi vede, cbecool' 
ufo di Jjuefte cofe xalde, e fpiri. 
.tofe gli Spilellici ritornano , e fi 
iticiiotooo^all'accidente. Buono 
Dio , \guai -a quei Medici , «he 
non liamia ftudiato, ni fanno, 
che cofa iia Ja Chimica ! inai al 
ceno potranno faperc con fonda, 
mento nè che cofa fi dicano, «è 
chi cofa fi facciano , e faranno 
giuftamente di quelli, de' quali 

Jiarla un mio caro Amico, eCoodt- 
cepslo di Versai, che cosi mi feri. 
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Te: Il faohelUhroh» riportato molto 
Mpplaufoper h ragioni coiìfode^ che 
'fila adductt emofira hiae che quei 
Meiieii che hanno confumitto l'Olio 
■pelle Lucerne al Tavolino , non lo 
[preferivano agli -Ammalati da èert, 
ma ehi non l' ba impiegato per i/ludia* 
'te, lo erede t'antidato per ogni ma- 
/ff,rr, , ma andiamo avanti per 
maggiormente convincere ii l*uo 
■Brandoletti , e dircoriamola così» 
tSe la caufa dell' EpìlelSa di miei 
Signor procedeva <ia fughi bol- 
leniillimi.,. perchè mai medicarlo 
con tanta Salfapangiia? Vi è forfè 
chi non fappia , che la natura 
della Salfapaiiglia * calda è fecca ? 
Si profter calorem languebat , gw» 
Juredebebat per augumtntutn eahris 
turationem iajlituere, ■qui eurationi 
^derat fe i fughi bollentilfìmi 
erano la caufa tfficientc di que- 
gli accidenti ) perchè mai il Me. 
-dico tentò di accrcfcere il calore 
colla Salfàparigha ? fe il male di 
quel Signore , la di cui vita è 
tanto mmaìniìe, dependeva da 
bolliintato dì Aig6i tcoppo foco* 



ù , perchè non ne reftò egli gaa< 
rito e dalle minìonr drl Sangue, 
e dall' ufo di tanti rcfrigeianti, 
e del latte medefimo , cheprefe, 
ma pili follo H vide oltraggiato? 

Suppongo, che il fuo firandoleitt 
/appia qu&lc fia la <iualiià della, 
^alfapanglia , la quale per.fua 
natura diflecca, e rìrcalda> e Te 
non gli'fofle nota, fi contenti di 
farne la pròva, per ai&curarfi 
della vériia di quanto le dico , 
p almeno fenta, che cofa ne rap- 
portiqò quegli Autori, che 1' han- 
po «faminàta , e così impari ab 
tffeditur eaufas dignvftere , e Iro- 

. ^Tcràf .cbe la Satfapariglia per 
iua propria intritifcca qualità 
'jìfcalda, e diffeccà, e però fi 
rende opportuna per guarire il 
morbo Gallico, che depcnde,,da 
caufa frigida; come dice Gabriel 
Talloppio, chcne hà fatta l'cXpc- 
-jìenza, e' l'ha ritrovata aifaipiù 
'calda dell'ifteflo Legno Guajaco, 
quantunque dia i:glì pure ripieno 
di molta refìna, edOlio, ch'epe^ 
prova fupéra nel catot'e l'Otid 
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•comune . Kaccorita per tanto il 
citalo Aurore, che ha veduto 
colla Saliaparitflia dilToIverfi fioo 
i Tofazzi Gallici, chs fono gom- 
me quafì itigeffate, e ridotte alla 
durezza degi' ifteffi oflì : hitbet 
enim aobilrorfr vires, /jutbitt fuperat 
Gunjjcum . Erat aulem Scolarrt 
Pjppien/ù , qui Tupkh ojfeii liihom 
rabJt ctrctt ptdtt , Ttbias , 
Ego illot brevi difcujfof vidi opz^ 
Salf&parilix^ tè" prima vceufus jum 
bac in Milite LucertJÌ ^ qui babebat 
in capite tumorei , tìr" gummata , 
vocabatur il Signor Capitano 
Cappone , p*r decem diei evanue» 
runt omnia, ^c. (o) 
'Sicché la Salfapariglia rtfcalda, e 
dilTccca.- ora ciò pofto con qual 
ragione fi poteva dare a tjuel 
Signor* Epilettico, che adhuc lan^ 
guet , (c il di lai male procede- 
va da fughi boilcnulTìmi , 'come 
dice li fuo Brandolctii f Ce- 
chè farebbe fempre vero , che 



lo] Gabriel* ¥»lhp» it mtrb* i»t. 
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ttflfE fttf vero, che in v«ce del.. 
}t) fante del Sangue^ del laite „ 
JÌ-4Ì:* ccfrigeriiin, tche praticaiio- 
fili principio dt' di lui inful- 
tì filettici ^ -fi fodero ferviti.» 
e delta Salfapariglìa, e degli.aU, 
xri diSóìvjeaù eoo le cofe Q>irita- 
fe, e calde, ,che non farebba 
già nel grado » in 4:ui -jrova^ 

fv lA fallirà del fuppofta, 
jEl^lefiu proceda 4a' rugo! .boi* 
l«Uiffi(ra , £ che ^ogni nule ab* ' 
h» per iprinu cauia. uno ^ijnode;. 
nta càlptci che la cavata ^1 
Sangue 'ila l'unìoo rimedio d'ogni 
iDale.« « mafiìme dell' £piIe)iSa,.p 
che il latte radolcifca U-ifiafla 
del Suigue^ Suppofit , xhe fono 
lutti «rtonei^ e ialfi^ febbenè 
tjaato accettmì^-dajgli Cvipùici , 
^ujirano avsatla ineilicajx qgai 

Ìnfetmià xoILe <core imedcfin^e 
in^:<faminare., donde proceda ' 
la caufa primaria del naie , e 
quale debba cflère la proprieiSì 
jdel lenedio s ma gli conpatiici^' 
pecchi aoD fanno far* a Uro, che 



t]ueIIo, che hanna veduto lare 
da quelli , che noa credono vi fia 
altro modo di medicare , che col* 
la Lancetta , colU CaiSa , coli' 
Olio, e poco pili, cc.comc ho gii 
detto altropc * 
'Che la Salfapariglia dunque fia tale, 
quale la deicrive il Fallopnionon 
vi è dubbio alcuno-, perchè cot\ 
pure afllcur4na molti altri bravi 
Dottori, fra* quali ronoquefti, che 
ne hanno trattato ex pr«fe!foy AI- 
fonfo Terrò , Andrea Vefalio , 
-l^iccolò MaQia, Natale Monte d' 
oro, Jacopo Cattani , Gto: Bene- 
detti-, G-irolamoFracaftoro, Gior- 
gio Vela, Pafquale Svezzano, Pie- 
tra AndreaMattioIi, Ulderico ds 
Hutten , Vueiidelino Kok , Lo- 
renzo Frifio , AltorCo Loberra , 
Antom'o GelJi, Gafparo Xorella, 
<^Gio:Battifta Moniano, Benedetto 
'Vittorio Paventino , Amato Lufì- 
tano , Antonio Mufa Brafavola, 
.Niccolò Macbellio , Girolamo 
Cardano, Benedetto a Caltrono- 
vo, e Pietro Bajrro, con tutti 
^li altri, che haoao liconofciutA 
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laSalfapariglìacalda , efccca, ftc- 
che quandò I' Epìle0Ì3 di quel Si- 
gnore f'jJTe fiata caiifata da fugiii 
bolIentiiTìmì , con l'ufo di Unta 
Salfapanglìa farebbe morto, con- 
ciofiacofachè hcet itìferre, fe H caio-' 
refmoderato , che produceva Un- 
to bollimento ne' fughi, fo con- 
tfuflè agli accidenti dell'Ei>iIciCa, 
aggiunto che fi folfe maggior ca- 
lore coda SalCipariglia, farebbe 
nftato privo di vita affatto; ma 
fìa come effere lì voglia » la forza 
cooCfle qui, cheè flato medica- 
to all'Empirica, e con le cofc 
fredde, e colle cofe calde, mentre 
è flato medicato colla cavata del 
Sangue , col Latte , colla Caffia , 
e celia Salfapariglia fenza faperfi 
con quale intenzione, ergo Sileat 
SrandoUttus.^c, Sicché fempre ap- 
parifce più chiaro , che chi fa il 
Medico fcnza la Chimica operai 
cafo,ed il pii\ delle volte fa male 
in cambio di farbene,dalche ap- 
prenda il Brandolettia dar quieto, 
e non penfi di confondermi colle 
fue'paxole, perchè micontenterò. 
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*chtf mi TaffcìadaMaéSt'O , qaando 
fatk baftaste ad iofì^arini csllk 
ragione, nta non cotte parole ia> 
gturiofe ,e con gli fcherzi del Aio 
Burchi Ilo,' ee- 
3>arrd qtrl od* efempìo di quel bravo 
Ingegnere , che È il S^nor Mi* 
chele Goti tante mio caro'Padh^ 
ne, il quale po£hi mei! fono c<rf- 
to dauQo ftranò AcciddOte epilet- 
tico , cbe 1o tenne per più di 
fjuattr' ore feoza fenfo,' tutto 
tfreddo,caroe ftiofle fino morto: 
4i modo tale', che 'njè pure co) 
*Ìùoc6 & rifcaldava . iù , che fiiì 
-chiamato fimn 'rtcorfi alle cai/ai^ 
di'Singue,'iièaI Latte,hiìf mi pre- 
vali dell* Axqaa-Viie, della Tria- 
cale.'e dt'Cannella, con Etixir,e 
altre cofe fpirirofe per richiaina- 
re gli',^^iriti a|,Iorb ulStio, e fli:. 
garglì dalla-pitii^ia j iiccid^potefle- 
ro htornare.al'lb.fo jnfniAerb , co- 
me firccedé'tte peV hi'Dib graìià. 
Poi li prefcriffi ad pr/uavendum un 
decotto aldo , e diseccante, col 
quale fi poteri: abbacare l'orgoglio 
jflia ^ituifa ; «d all' Acld6 , e nel 
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termine di quindici giorni fi rlduffe 
a potcrfi levare dì letto, fenia ai> 
tra lefione, che del Capo , che non 
reggeva , e delle parti nervofe,, 
che erano languide , perchè re- 
carono nell' accidente opprelfe; 
ma pofcia corroborate cogli rpeci- 
fici nervini ritornò così fano , e 
falvo , coitie fi vede oggidì per 
quefta Citià , dove eCercrta il fuo 
Mmifiero d' Ingegnere con tanta 
flima , e credito, quanto merita la 
di lui grande abilità , e Virtù : co- 
sì farebbe fucccflb a quell' altro 
Epilettico, Te non folle flato, curato 
alla moda con le cofe frigide, ec. 
Sicché il £randolettì conofcerà., 
che la caufa dell' Epileilìa non prò. 
cede da* fughi bollenti0ìmi , che 
egli dice, ma da lentezza^ f^edde^• 
za, e legamento del)' acido, e delle 
linfe pituitofe, che fono I' unica 
caufa di quefli mali ■ 
Seni' ìntefe perù quel celebre Fili- 
co,che colla Salfapariglia pretefe 
di Tollevare quel medcllmo Epi- 
lettico, che fu meno oltraggiato 
dagi' iflein accidenti 1 che dalle ca- 
vate 
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vare di ?angue,eda'bro4lÌTefrife> 
nnti C0.1 tutta la lunga ferictfegll 
lAtn frigidi che cor poco fiiouti* 
teba pfcfo^ perchè «ffèndocaaiìu 
ti la. prima voh»gt'MfìiIti damst> 
tene frigide fe non fi fode MiHO 
in^bolit* l»-nanir«',fr cancan di 
«ag^M» tenFcftreità-cfl^ifrigMl^ 
fimuinemv ne lavabi» nmathu 

A forte di ^nti., ao« hapo* 
tato &rctinKim-di-nonfiieeumbe* 
IV, e quel buoa PtoCtflbrv ooiu. 
pmò in oggi giungete alla> glorim 
dei uionfo, percmiavnvMotar« 
#r nfe: piti. U Natura ài ^<A 9*- 
aieotc h% vigftm per mD^Mre» 
tomcpwetetatentk dj {are coir ufo 
d^dj^caactr bemCnM aecorgen* 
rfofi dctla neceUrii di domare la 
^utta, e iiwuaEeilìxampala bil^ 
McioetbècoU'canya dd iuftealo- 
nr patdTo diflalvcrv qaei tegami, 
cbendieOandolelia Mblit»-ra^ 
d^ fr^td» ia«»pcai*CatK<e4 «pc» 
mio cfwfere laf ica poco no* 
■o, cbc per l' tmpoffibile adcffo 
91CII* iccclbatiffiao Dottore^,' 
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cbe è fu&enrraro al governo' ifi 
quefta ProvÌDcia, perchèìl corpo 
eell* Infermo è anche ripieno di 
quegli Umori terreftrì , che do- 
vevano fui principio fcacciarff fc* 
eondo le dottrine de'noftri Dot- 
tori , e fpecialmente del noftro 
Jppocr Ate^che comìtìàapurgandum' 
cadem ire , che vuol dire , che fi 
purghi Tubilo, perchè altrimenti 
non fi può pfetendere di nutrire 
gli Spiriti , e promover&li alte lo- 
ro funzioni,^ui> Corpem impuraqu^ 
magit-nutries^tò magts Iddet fecood» 
l'oracolo pure del citato Maeftro > 
Che fe (\ folte purgato quel co rp» 
fubito ]Q vece di cavargli, e rica- 
vargli Sjtngue,e caricare leTuniche 
Dervofedi Muccofiià;e pofciacoUV 
ufo de' Cefalici ( come dettatnea- 
avvi fa il mio Malpìghi nella ftw 
pratica ). confortare il genere ner. 
vofo, oh con quanta felicità lì fa-- 
^ebbe. veduto pretto ritornare a' 
pnn^i ulEzj la Natura di quel Si- 
gnore, come io ho tante, volte ve-- 
duto, e anche ini fuccedè nelU 
C;ura delPlUufliUIìnio Sigoor* Ab; 

ha- 
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$ftte N. Mancini, al quakebbiU 
forte di lervire 1' anno paìTàto , é 
di medicarlo di qucfto male, dal 
quale per grazia di Dio non S 
più flato incomodato, ec. 
VóIclTe il Signore, che quel Medi« 
.co, .che U prfma vòlta s' accoftS 
al letto dì quersigaor* Epirettico, 
ave0e avuto notizia dclte qu-tliti 
• jrpeci6clie , c&e ha per quelfi ma.>- 
Ti r 4ft»mi 0wreodtll' Elmonzia , che' 
averebbe vedtifo in pochci giorni 
rifanato ottiniamenre quel Signo- 
re: e lo vedrebbe anche al giorno 
oggi > VI folTe quella virili ,che 
ormai è ftau diffipata, e perduta s 
per la q^iaTcefa drì iilolto diffi- 
cile, per nÒD dire impo0ìbile^|, 
che quell' ingcgnofo Fi'ofeSbre' 
giunga al fine , che (ì h preffHb'^. 
too quei mezzi , che adopra, poi^ 
eìachè conviene pfinn penfarea 
rimettere la Natura in ìftato m ^u«. 
éK fe poj^t.ogert , pcrchS quando. 
S braccio è reftato fenza forze, 
la Spada d^.Orlando autla pià va* 
le .19. DÌaito del Soldato , chenoa 
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pofcia dirci ió , ctic folTe necelTa- 
rio dtf^regare i coaguli del Lat- 
tffj'che ifdiue vtgent làitA latehrat 
^rfium elabofationì fpirituum in- 

ltif%emiafn y. comedieoiiO tutti i 

nfifehori Autori , ^ dehique Spe- 
fì^io anttfyltti'o. rimedio difptrfot 
Épirilus animafej congregAre ^ tt'/erCf. 
fivcre y ^ ad tiUas toruta iferi* | 
'ttmes dijptn tre- fCOTTiCi fi. Itgee .ne*" 
precetti delta m:2 pratica. Malpi- 
gti'ana , nella quale trovo moltO' < 
^pcc:fica, per quefti" mali la Terra [ 
follati Solis- di Ridolfo Zanchi- 
mans co! retto di quegli Tpecjfi* | 
ci rimedi, che dopo la Santa nia^ 
no del Signore tìcfcooO di pro^ i 
digiofo valore, ec^, ; ■ . . ', 

Sicché V. S.^ Eccellent!0ìma -potrà 
dire al fuo Brandoletti , cheli ri* 
fparmi la fatica, d' inf.gnarmi, 
che còra fia l" EpiIcflTa ^ e da_^ . 

Jlital caufa proceda ; e: li- potrà- 
uggerìrer che Te fì^i deve combat- 
tere coUe factriie del Biirchiellò ^ 
c0b ne canterà la Vittòria ,, miu» 
ie. vorrà ìfittexertàmi» rmthniiuff. 
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lanon ivnft timore ar'ciWntii^ 
ni con dTo, e fperer& di Xeftii^ 
se TupcnoK^ perchè: la Afa nucK 
V* Medicina: appoggiata all' Oli* 
Sdrucciola faeilmente ;. ma. Ianni 
fi rngge fa fondamenti delte r>- 
gioni y e però- non vacilla sWt^ 
^ofCe delle fae mordaci diciture, 
come faniio le di lui opinioni al 
confcoRtodegli Argomenti de'Mae* 
Ori , i quali, fé follerò bene dal 
tnedefìmo intcH , mi pcrfuado , 
che prt<*o mulercbbccoftumc; eli 
in cambio di Tcnvere da Marno 
fcrivertbbe daFilofofo, edaMe> 
dico , e diventerebbe tatto dillìmi- 
ieda quello , che&> con appiatifo 
del Mondo, gioja degli Angioli, 
e atiegrezxa del Cielo ifwf'»//^'^ 
Bctculum faBr fumut , aF dire ddf 
A portolo * 
raiciamoFa quìi dtmque linita , e con- 
cludiamo con 1' affioma error me- 
dici f voluntat Dei ^ confelTando, 
cheTEpileflìa nafcc da caufa fred- 
da , e che fu errore palmare il ri- 
correre ahinitto alle cavate diSaii'* 
ISUC ÌD quel 9t^»rc} in vece di tanfÈ' 
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jEej: mancia queldifToIvenri SpkU 
ioRy cbe ric/conond( ifioura ripK* 
ro in qiieftJ' C3fi;.ina eflcMloifoi^ 

dif^nit iìt'.Miftricot^fii ì'-^r -h fax 
gran C9Cità) evpcr quei finh-cbe 

,^rìii»a decretò f cbe^rvftalTe coti 
.medicato', perchè non ria«eflt4tt 
f^niu del Corpo j acciochètne^ldt 
f^fle- fieura la faiute dsU' Aniiakt 
e Hoi , che co gli occhi detcD^ff 
,non polliamo vedere i' infinitani^ 
Sapienza, doviamo adorarne cor 
fommelfa fruste gii effetti , che 
. procedono da quelle caufe a lai 
prefenti , e note » infegnaodoci la 
noftra SantaFede^cbe Dio^^efTeti- 
do padre iiofìro-Clcmentilfimo, 
fampre et rimira con T pechio te^ 
aero della Tua Carità * per d^f^orci 
.s copfegoire quelle mtferiecflpdicV 
delle qtali'atiibifte'di-&rci ExtìHt 
'per averci' cotnpagni di ^^^9^ 
.Gloria incompren^fìtlt tfU 
jqiiale fisma Oxti cr-é:^ r'if P^H 
Aott'ci ibuCcraad detta (u< wtm 
, * ■ ' Pie; ' 
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ficthi con che rfiairco dì rirpoiu 
àsre a:quefto>punto, pattando fi** 
nalmeiue.a fare, rifpofta 

IO* Alla . decima propefizionc d'el 
Ato^raodokiti » che dixc , ré^<^ 
tni fonafrtva}fod^-4uto*i riprovati'^ 
fal/i, e no» degni di credito^ ee. SopFÌ 
di .chc^i riUnngo a rirpondergli, 
chft Te i miei fono falfì « mimO' 
ftri egli i Tuoi veri; -e fc i- mi«i 
Au.tori ,fono riprovata,- miaddu- 
uegii'ì fuoi approvati , imperoc- 
ché IO ho citato Ippocrate, Avi- 
cenna ^ Galeno » e gli altri pi4 
accreditati /ra. gli Antichi , por 
il UvilUs , iI5Uvio,4' Ettmulle- 
To, e gli altri più celebrati fra* Mo. 
derni , i quali fe Tòno riprovati, 
converrà che £tipponga il Tuo 
Brandolctti, che i migliori liaao 
quelli ( che egli cita nelle fueope-* 
re , che fono i Poeti anche più 
ridicoli . ' 

Io vorrei, che il fuo Flavio mi ri< 
fpondefle, fe gli. Autori, che io 
cito, fono riprovati , quali fìana 
quelli ^ che .non fono riprovati r 

1- 1% ri* 



;.T4|w:(nìi<< W^. 1»*''' tri»». 
niK)\a;tj«!iiwt«.ili Wediiiin«,iiien- 

«, , <«««* ?» IPSW» 

&£r«ì'l( ai «Ili •dotrasKi,* 

.,ji»gi«.iBi>«*»* 

, Su. n^nw U rm«raide »bjb«i 
jp «i»el'Ar«,iiien«K croie ripro» 
inni gii Amori , che fon» 
.ittìt « Ibn» i Cardini «di» "e^ 
.«fosu:, »et», «/oiiditt. 
, Soiiuit: .ftgK A»t«ri_<l» mo ci. 
itti, uno riptwfati, mfogWrt.!"" 
«» , <^ie 4« v«nut» o?«.^io^ 
Tdi awditaea capriccio ftn»«pi» 
,:Mv*, « i*»' atoa ;ragimiei 
chi dfll" ttfanza s o» ipurtiaimt 
''mSimU0-a ^ Il &<> Bnndou 
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Il i mali Icfteffe cofe; nè oi^cop- 
; che ^ica àltrò , ptfcbè .no^ fi 
'jHiò drfcoi'rtfic"*)!:' ìAeàitinA eoa 
Hht riéga fcfonda-mcntì 'fli c#fla clic 

tome ocii fii-fliò'tìiTiiorrép»: tì^'Fe- 
~ Con 'chi negtil Vangelo , e 'rioB 
'-y&al dire il Ctt^t^^, e^ti è t\umo 

VOgfio- inferire pcr'rrfpòfti di qvtO' 
-sfttn 6ltini3' propb£«ioDe de^ fuo 
■ Brandolefli V 
ptì^Cwito poi di^quVUe '^O^ta àccr. 

Uè di'Prató AlbcV pò ^the'tìTom' 

^iffé're 10 Lombiircio rtbn' pfadifco 
Acrto ina nii nmrìfco deh 
fccuiido U fcfiteoid affai migiio- 
rCt Oulfi nutrimur i e febbene 
ilt«rreno di Lombardia produce 
in "abbondanza limili frutte , i 
miei Paefani però non ne manjiTa- 
-no «ma le fanno inghioltire a quel- 
li» che patifcono di Bile, come il 
fuo Brandolctti , al quale, in vece 
di procurare un Carico di quelle 
frutte acèrbe di. Frate Alberigo, 
io ifnplòro dal Signore un cumu- 
li} di ben'ediìioni , e 'di -profperi- 
tàf liiDplicaiuio Ia,Pi:ci&: adorabt- 



f}i mchi , e <rcn^^|i quel lume 
jÌi -Mgioncche gli ba fattM perde- 
.«e ifa>.|»fiuoe acciocbi di/ctrda 
,U.'yeririjfiqiieJlo,che^o ho (artu 
n èsili itl&ii éi cij^.; che «Mi^bf 

cuq^re, benché untaolcrag^uto^^ 
col, quale aJ ogntmodo^a lìjrpcN 
ito della bile, e di Slittò l'Jnfer- 

pieno d* vero, aff<:;tito,edi lencrez- 
za per lui oiedcfimo fono fcmpre 
jpron^o ,ad abbracciar]o-co>nie m>» 
diletto Frateilo^giaccfaifianwtuf* 
ti frairfi in Dummo, 
Dal non ciTcr poi v«nirtar alU ]uc< 
uell'Opeta-cos) lirepitoja , ■che 
ava -Còtto del Torcbie di quel lìio 
fuoiarc . Demetrio SemifoHii « ha 
luppolo, che V.S- EccellentifCms 
fi fìa mutata di pafcre, cioè abbia 
penfaio molto meglio lo impiegare 
quegl' lochioflri, per nrpoFtdere 
alU dottilTìma opera deU'fcccellen- 
tiffimo Signor Dottore Gto. Bapi 
ttrta. Voipini, Medico così infignct 
che e&n ift'aK > e così lorci j>- 



lonfeflKrfì in^M^ttttfilMIaJlMppHl^ 

gNcret bcoE) ogn'f fiweèHvi' 'a- ift^ 
ne far-aitroi-nfe pattai ^weftA, 
perchè in Mt^d'k^na 'ikiSi^ è vef- 

fava Platunc, chwió^fÀ feftì^^ 
viro g^ofiofum ^ <^ui,'ae- jiijlutit rfA* 

etnàunt <fi . Mi fe poi )l iud«ffè 
fiioStfmifontì (ì nfelve^tf^ ^ darìk 
fuori, cQiÀc promfcuc jl fuó- fitaa^ 
dolctti, laprefo'* fdvcnrfrrthe ^ 
perchè fuppoogo farà ftm+it 'arttji 
lettera conlaputa del futì 'Fl»Viotì, 
perchè fo, clie tanto il fiiy^Mte Si^. 
m Fonti , quamo li BFandcyiettf ' 
no n«ti neir iftenb momcntd'y ^ 
però m'immagino, che farirnflia 
dominati dtfirittÈfTo PiatteiaV"**** 
fcenflodd ge.)foi(lte(Tb Tunò , tìk 
l'altro, e- perS convien dif'c ftlrè 
fiano tutti due iiaripttìfltrttr ftflt* 
il djminio dello ftorpìtonc , dd 
Canr-,' o idcUa Codà d«il lii*agd5 
medtrcift vece d'-incbieftrti (pit- 
goflQ 'rabbia, e véleoo ■.^ 'Sarebbe 
porà * toìdev9Ìt'4 » iftift*' filtti*"""* 



Digitized by GoOgle 



20*.-, I 

JeRtiflìm ftorti tac»tit3> a qiie- 
i«(c>ir*'£^iÌMqiMft 01feA , <l: avvi. 

««(BgUìltfelMliHfc, itglf tfc«,i«ì 

<i(l«».M«i*<tari)trtehÈ' HKjueUtf mo- 
ìiàMifsllo-ficiUwi clle éompirirt at- 
4tlW)<Krite tpurgtfa , ? Uegna- a'tT. 
^itir-lena «i«"tuitj. Cht ife^pbi 
■*»:»•» «ttofVis, .vbktTe rcsailife 
rtip 8randol«»tf'iS%9n. 

■ '/^*''W'«> h-rua -pailFdn'e'ni" viÉ4 
^i"'<9f^mcei-|^i. colle -ragioni , e 

, <all«iilMr>ne, fippia , chs la ìù» 
Samifti farà 'degna - non <fj rit 
'PoH»;t'iha di xotìipaffìofie perdio 
Jl««'Ì»criilK*Olei ln.im fi ponc 
■Autore' airaiiti at)io-,'eptr ii nói 
.0«,cSt,ap|*e(ro-iSaJ^i i'ac^il»«a 
a\ Jfopu flié<lìBfijff!aie n?9Wrfflr, -ctìe 
pio.'no^ vogfta, perchè /ei il dt. 
J»Ì!i SaiVatore del Mondo iillè allo 
. ^Atflb Demonio t'-che pa'rvavS pet 
bocca diqiKtl'Ihvafaio,[/]sl>i>i»f,/« 
-■ ^ * ■■ i ■ ■ --MBan ' ■ 

i^ ft ■ — ^j^..r.;-,- ,^ 

'WJMwV^nf.i.aj. ; • ■ ^' 
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ifuiin^t^ ^ndie Io «hifmì 

J3ei, che paxrk «gli arpettan)>^Ì 

J^gn^nKotevoqtcQ^^cIrt^Goi) tot- 

perdona y-e quwtQ^ù procu- 
rerà di ef«rcrtare UmiaC'sffei'encf» 
unto più cercherò -di Aare unito 
a qupl Dio-, che per il l'roMa 
.é\C* i (t) fCvtn fum in trthitlittùu- 

cforteoiQate Uretrali' apcgrì del- 
la conlìden«.a in Lui laureerò fotfìti- 
re contro di me tutti i v«nti ilcIiU 
MatigQiià, e dclU Oetrazìontt 
(ìenza temer punto ie mi. 
•acce, pen;h%JO<eÌn un dubito it 
far n»fcere iaCaSmaia mezza a). 
ìt Tempefte, c far -dire con^i* 
jApoftolo(ifJ Si deus pr« nobir, yn'* 
tinttraJìiQf > Simo pia che è iu4 
coflame iJ ppocararci lanfiilra cfal^ 
tazranc, «Ialine ;per mezzo degl' 
ifletfi noflri Nemici : faiutim 4i 
immieii mftrn , ^ ie mitnu eotniwv 
qui odtritttt Nos , Ip] Qyc- ' 

ipl^lturf. fatti* 7f 



tot 

Qiieflo , Signor Giorgi mio river^- 
tifTimo, e tutto Ciò» che iq , bp 
preteTo di dire in r^fp(^^l^, f,\^p j 
due lejtcre.da yls., ÉccelcpitlìU 
Àia mandatemi, preg^ndql^'j ccjip. 
patire l'iocomodo, cbfcl^Q afvofp 
j^tocoUa' Umgliezza ai qjelia mia. 
Voleva cfler pili brevcma i'im- 
pQtuma:4c\U maierU p.er.dijin* 
garvno del Mondo, per àikCi 

mantenimento del vero ro' hanno 
obbligato a quefta, pur groppo .te- 
«Jiofa proliffità. Che (e V.3. Èc- 
cellenti.aima .mi favorii dValue 
fueinftanzei !a ;ftfvirò ben vo^ 
Jentieri, refiandoio jtttcnzioncidi 
vedere la predetta ffpcra del Tuo 
Scolare . per atnniìrarla, Te farà 
CoticepiH nella forma dovuta ad 
un Medko r^zioflaLk^eCrifliant^ 
ma per «smpatifta farà altri- 
nemif twi) orante chs «Ila fi 
polTa JcIsre « inandariaela in Quar 
funque modo Tu, perchè avendomi i 
votato lo Stomaco la Haufea, 
phe mliece quella del (u& Bràn- 
c^ltSU.-nen yt è più^^fpc^Mlo .clie, 1 
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mi cagioni alteraxione qual^oi" 
glia altra , che mi giunga- '' 

Si cotil'crvi in tantp pfofpcrofa , c 
rriV cVtfda Tempre affezionato al 
filo vinfà^gio; mentre le prego gli 
anni' di Néfforc, ed a me auguro 
là fòriana de' fuoi comandi per 
faMe conofcere la finceriiìi del 
mitì affetto , col quale le defide- 
1^ (Ulte le benedizioni del Signo- 
rfc, e la cogii'Zione del mio tiaóti 
geHiò; che mi fa e (Te re iiitl'Ó' " '! " 

Di V.S. £ccclleniiinma. " ^''^'V 

. ;FÌFCiiré^o, Decembfei>ii, ^ 



,'ed Jmtco zif w, e Slvferiì \ 
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T^VE Maniiito lìhfiriJJ^'m , ^ 
JLV vereadijjtmi Dammi Vtattmii 
Torre Vicarii Gentraìn EmintRtiffimi 
Heratii Shiìippi Spada Epifcepi lMtenJif, 
vtdt Lihrum^ (ujut titului La Luce, ec- 
^ nibil m-veni ctntrct- Fidtm , ^o- 

Luca Die 8. Martii 171 

F. Rocchus MAria. Leoaardi»f 

■■■ ■'■ ' f^^iVi.-- ■ 

^ ' ; i> ■ ■ .i» ^ m^ 

Vidit Cxfac Sartholoinxt Afcbyrf r*.. 

IM P RIMATUR. - • 

VINCENTIUS TORRE VICOEl€ 

ALBERTUS SERGIUSTI 

Frzpolìtus Illufirirs. Ofic. fu- 
per JurìTiliAione.: ri, 

' ■ V ■ ■ . - ■ ^' "s 

■■■ '''' ■ . ' , ■ -rÌY. ; 
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INDICE; 

■ Delle cofe notabili . 

■ ' A . V 

ACqtia Angelica , orcfimta ■ 
Medici Evipirici fatto nome 
d* Acqua dì Manna, loj. 

■ Atiimatati tì-o^fia luoni ^ o.,tyap-\ - 
po ciechi , meiitì c Ji lajciduo niddi^. 
Ciirc da Medici , cbe^ dicono di non 
cono/cere il loro male. zS. 

Al te Medica difprezzaia oggidì 
nel Mondo per cauja de' Medici 
Empirici . 1 6. 

l _ ■' "B - - ^ ' - " 

B Mg/ ivi dotti^im Medica , de-' 
~fcvtae\qual jm la medicina de-i 
gJi Empirici, r^. Seaopre- i loro- ■ 
errori, ii. l)àce la. taufa ptr ia^ 
quale- la> Mtdieim^è viiiptjk. i(S.s 
Loda lo Hvdio della Chimica , è. ; 
della Bottanico , come prit/ii elf^ 
menti della Medicina . a-;- Affern/Ot 
ejfn e più nociva agi' Infermi l' ignO' 
r^nza de' Medici , che lo neffi 
K ma- 
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^àh . ■ D-ce ihmìe 'proceàihQ'-i 
dami ilelt' Arte . iS^ Fa/eJ^J'vrrc^ 
tt Acgl'f' E}*tpÌricì fopi-it i'i^^defB 
Olio'y Latte, e Sictv m agni' jyi^^^'^ 
éy hfigtJù hi wad^M^'V^^Metiies. 
61,. Defh'he i im/r>e^'tii^TMg 
Olio . if7. Mofìrit ìixtiamo^, 
fonino agi' Infermi col medivitf^^ 
alla moda. 151 . ■ 

Braiidoìetli , fite 10. pygf>afiaii»S 
^ife co»ffttMf lo-i^ V. frfff><^zr9/à'i 

cognito a Ttttti , fiii^iif ^nié^ 
ft&emtù i^. RjfpoM(ie alU-.' ragitfi- 
ni , e agli argoinenti , che lo flfiitp' 
^ano con un tranfcac . joir - Nop 
éa capirà co fa fiptifithi il tìiie, 
'■^'u'sit Criiìo imt adopìò moildlem- 

r« - (fai - Ma/tuim' ,^ #^ f^rchè^ 1 Iro^. 
Chiama ftrani i medkaAìetrti f^M' 
ficf. ^o^ Non ciittnfce altro 7fn;di- 
•aimenro , che /' Olio , e la Cc^^, 
p^.co più ■ Medica jèma 

Hodio, e finz» regole àlla ^ioìia>. 
•fóif-' ■'Finita lo Mi-diciìUf E^piMà. 
ifo-g Ni.'i! cnpì/ce-,' -eòe if^fiO>Nf>'-tÌi 
Gl>in/ic'j ■Jipùfica dotto : ^'iOt. v Mj 
pftivfo d"- ia^tgitart'Voi/é-^atirf "Sk 
1: 'A T.i. 
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€^a .fiingu^. nrir lih-op 'rjtt . ni, 
Prefaive /« t»-ra JigìUata n' Tìfici^ 
evgti cagiorts /' tì^nHo , e la fnor% 
Xlà.MSripfioitf:,-,e/v tatti tii^ti 
ftràtediità^' iia. troppo ■ fattavi', i 
iìfà fàgacità pet levare a' huàHi 
-Profèfjsri il credito . 1 1^. Me(ii<9 
ti mal dì petto cervelhtìcmmmte, 1 1 6. 
PM^i^f she non fi pQjJino conf»- 
•fOKt^ Jt fite^ flrane »pirriom.: t\p, 
Pteferivt il fut^. 4i ìMaAa a-^i 
fi/agite i t ton -^ua/ daiht^ 
(17- Scrive una nefanda Satira eùjt* 
tro il Ferrari. 119. Cava faum 
^^»6 a cbi' fpufa mihcia^t con quèh 
-■•ffefì.'-ii^. Rifimfce gf Iff/intti 
■dk^dàvaro, e H't. f<u &e \ e ptìi 
-manda; al Stpskuo-, ti^. Fre/ctivt 
fregna. ^ di Fifa ad tuia tdiopictt\ 
-Mt. B-im fa èagnare d' Acqu» vìft 
'Iti di fuori, iij. Attacca alla m9» 
difima ì vefiicatori , e datino in 
€0rruz40iu. iij. La riduce colla 
cavata del fausrue all' Olio Santo , 
Ila. La conduce eoèr Olio all' Ag^ 
W/di.Mij;. .€a»ra il ttionfv^ contri 
ftA prowU/co ^^togli da un Pr^, fé fi 

K » Oièt- 
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dilette ' di rffpbiiffetv Ai/' 
Ferruri , e Ji fa cqaofiere Jolàtnen^ 
'te- Satìrico , ed i^ljorami . 58Ì S^''^ 
gamtS ;- credeiida ; eòe - /if. Thttii^ 

jhìBb jla Acc^if'.' 7?:> ilfoii^jà'ìlft 
meno cojh Jia tL-^ialjkim Apopìe- 
ttco . 1 29- Ammette i Sugbì bollen- 
tìffim , e noti Jà che cofa Ji*i)0-^\']%. 
Erra /Òpra la radia- Ipepeqàtui». 
167. No» fa coj'i Itgntficbi tó'^pa^ 
ftk copèrto;- 145- Ha' viBf^i 

Arh Mulìraao firro» , i^ -ft 
faenza Cbimka dà ■ tutfv '^e 
cogiiì&ioai a' Medici . 14^ Cée la 
.M^'dicina àgli Empirici utm à s/- 
iiò , che una ■oera'i^t^jkiìtà^^^, 
the . la cavata del f^pte- i wka 
'ìuvevtata dal Demonio . 91. Loda 
la bilia faenza Chimica Qual 
iiome dia a' Cavatori di Jingttt 9^. 

Cavaliere coujpicuo condOttna ia 
Satira del Brando/etti. 58-^ ■ 

Chimica, e Bftianiea uecefsrft 
4^ Mèdici . i-ì. Chimica JprtìÀate . 
U(/ Brantolitti , ferekf dla ìk4 ia/^ 
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9»9 

i^fh^yr^' C$cità4ivhi pfreiàgHi 

W-Cfec9le (T- AUoro adoperate dal 
^^tKài-i guarifcoHo UH Giovine. .1^ 
Jkt^ .pr . i^nHr^ti'iU dopa '. fiin^ 
^eftiiovrtt- Ilo. "A 

0- " " 

H"i&nÌo inventare dtiìa eav»tM 



= i,jP*a nella creazione dellit- Mi/^f 
ttiìf^ da(9l<i virtù atP Erbe , ^fÙ\ 
pietre , -e,- a!L\ Pai trff, , , mi? itoa 
taticette . <jf. 

■ Diagent' alfieura , che le ingiurie 
»jÌ»^o fapra di- e&i It /à , nm ^ 

irjPi/c^a.flffì; detivd da,. Sughi 
hllmtifflmi . 18 Vii:nf dè- 
/crrtfa dal Lanzoni ■ iT-f- Edili 
'Mujitano. 175. Stfrt cwjiJ li?. 
'r.-Erke-da Do create per fa mari 
iH ^fmgue. 9^. , . 

- Ercolti, Agazzi by^vfffitno Spezf^ 
^■^^ìflmtttimoli. 'Sy- i , ■■, 
rìs^rrtìfp d^-,Medici . $ptpiricf{ 
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e^ptrcirè. .u6 -Nott eon9(ìchio mM 
Calie» ventaf0 . 123, Sonm^iam» 

«ft vU't-fKpi.-.nm difiifii ìa t^jEn^iaì^ 

Si re^ùnoMliapoIiÌi<fa.'.. i^. '''Slàftr 
plicano allo ftuaio dttutto ciò^,\^ 
man òa ehé fare eolla Medicina, if ■ 
Non ijatina altro rimedio , cb» P 
Q/ia , il Latte , -M .^re*, e "plf&i 
fàit., a^. SfUggona. .ogÀ^.eimenik^ 
JiijitUm . ^par/sfh i/nÀeaiUiJe^ 
gl'Infermi. 58. DannoM LtH.ft 
la SaifaparigHa fiin» foifdamet^o . 
HI. NoH capifconoi come, firn giia-f 
rito ilSig. Michele Gori dtflfEpilefi 
Jia fenza la cavata delfangue * 187-* 

1.,^- ■ :,. "v 
^Brràri fi effèrifee a^ xdifpaiàn 
'xMlT ' wi ptibblico : yf^ Ha -/criAi 
per pura difèja della- verità , e -pili, 
«/ beue comune . soa. Nott pt^4& 
tettare la moda nuova M meJiaoK^ 
ax. j.Taee i.^mme dì qutiUf^Bè 
fitto fiati guariti da .lui dopo tfJei/$ 
sfiati .lafeidt 'ì p8r insuitahili^e .pei^ 
■éiè? .itì^^: Ma fempre pài-latQ'tià^ 
i - . , . lìi- 
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fiimB 4ÌA\^gmri MrJier Biùrìritùik 

£' entrato^- neW Aceàdemi,r\ 
petf giovare agi' Ittfirm. f;p.. iXi 
«n«^ deJ/e ^Jur ^rcée # firn 

eliJ BrMfd«ht$it cerne fa/fi^,''^ 
frvpojisiiom .■^ .- * ■ 

' . .i " G ■■■ r.t\ 

'I, . ,■;,.^^^v■.. '.V / 1"'^ WVI 

\J^\ mQJ4f(ika , firìve m)vafit\ 
meaMucoMtro /* opimo»* di MaUJh 
fctf*5» 5». ■ ■ ■ _ ' "A 

■Qiart^ìo Ballivi, v. Bag/ivì . -"^ 

Gug'delm Caulìacenf e avvi fa , cht 
i' Meìiìei non fom pià -grattdi , eit 
ì Mumhim- in e»!!» delGigaitti . 

Giorgi ma prt^a ciò , che ^ice , 
tó,. Pn-Jcrive POìio nelle fehhùt 

Vtf^ieafori . 6. Viene riprefo Sa 
federige Monto» fopra F QlUt . 7*. 
Hice eht oggidì ia AJediciHa i um 
puna pitica f e per alcuni dic<: heufi, 
^'il^oàrifpondg aìier^iom ^ni agU 
mrj^mentì . gs- Scrive t che. neH« 
sialo di Genova non > Batiflet^^.'if 
iiiro 'dtìK.eiirarij a' inganna': -^. 
oU^ ~ Che 
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Chttim > y!i«» il f"» f 

fipra e uji iilt Olio , ed è Mi»/»» 

di-^lfi'tà-. A, Ha fum Jimapafi 
ùJlti ^mflCthia la Lettcrn. dokSmA ] 
iiilitti , t i' b* yj'w/i <»-■«''«',<»(*> 

g>i,. %6. E oìMigm TloW<K((r«4?|*t 

IGiioranza del Brandohttì daii4fi 
proceda - 74 - v. SeandoUtti Jc^x 
. Jgwt atjza ne' Pdifdtci e perori.. 
dti'intde . 16. . . - - - 

. Ipncrat'.' dice donde proceda, A. 
fcràdito delia Mf fhia, 19. Moftra 
ftia'i fiaMÌveti Medici, Scua~ 
fre.r errore di quei/i,' che baim»: 
fteajaco di rinnovare la Mediàn9^.:i i.« 

Latte ^ -e la Sa//ìpafi^i4., M*. i"^. 
ganm di quegP Infervii , che (i la- 
]fciiiao curare da medici , che dico- 
no di 'non cono fiere Ìl loro male. iS. 
in^anm di quelli , che credono , che 
il Latte fui m dolcificante . iSc. 
%^,^Lnm. Jngffovo di quelli,^-, tf^' 
4»ft«o./' 0ìi9 Jkila Mi>re.s^i^ 
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■1« , ■ ■ 

"r^ V*». ■t-'SatfàparigVia affimà- 
x^'^ènM il xùki\ 411. E'ftni^-^ 

Bambini itfi. Sm fusiftÀ^ìrittff' 
dal Scanerti. 160. 

Lettere di diverfi èravi Medie^ 
-t^. -Di Ctrmucitia dei Sig. Dot» 
tor* 'Sawff'mti . ■^i. ' deM» Spezi* 
Jel'&gi'-^otnmùviga . -^f.- di Roma 
-di Perfooa eonJPicua (hpradói Bra»^ 
-A/etti. di Genova, che Jena» 
pre ehi i ti Bréttdotttti tnafièer^.^ 
SS. di Fraga dei Sig. ai Hertm> 
Let^ih di Mt^ùciM comn d»l Braé^^ 

±JMri^-^iiaI» fiiitM i htom, tfàà- 

,t^-r':iA ■■■■^ 

M^fitfw Giorgi ■ V. Giorgi. 
Merton dice, che P Olio > 
pefttno neUe fihlri . V- Olio. 
' Medici Jòno oSè'/igati a medicar^ 
ySiitidohì'ègtiJeitiOtie. lt. jQiielJS^ 
che sfuggono le difpvU , Jhné -^ao^ 
ranti. lì^ Starno legati affleme 
''A^V cotf 
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6af$r/o 7a ragioni l8 Gfi Empit-i- 
ci non hantio dìfeja , ma viUp/pi la 

mfi-d^m niixggitte. àflTinfìit.. li. 

-M^fiinm Jòn, cXùamafiixGafiiei- 
^^■'(3 ì'.'iS.^i*eftwarl\\ -fl5^" 'Sem 
^i-Apoiiati doJIa ver* Me^ihak, 

fi- Suppongo»»'!/ Sangui? c^er'ia 
■peggiór csfii deli' Uoaio . jn. Umal 
~tii'pettf) lo. tinaiuatto -caper fu . ^et* 

una pura Colica eJIereiulcefvMUfM 
■degli lateflìtfi. 1 3p / dotti e dijtn^ 
■teì'efl'ati no» cafcoHO tieg/terrori de- 
gli bmpiriei . 66. Ma felina Ja Qh^ 
\mica fono damojt al Mondin ■ .^t- 
'Come tjereitati-, t ai%iitti'^.Ì!uk 
diate dal Sirenifji^iQ RanuzinFaniefi 
- Duca di Parma , e con che utile- ±j. 
, Medicim itt.oggrper alcume it^ 
fura politica . 6., Sue dfjtredito donde 
mfra. i6. ly. Qual Jm quella 
dipi Empirici. 14. 33. Errorstj& 
f^fiki Itapr^f^'/odi rinovarla ^ ^j^f,'. 

V- 

.f^UA fulla fèière/empre.meUè. 

Pro- 
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«vi |iS/<;)i«i>Ub ,1^, wm*tri« V-ii- 

y.y^oftfizwfir diretti Flavio BfàH' 

tftf.'ifo femutà t^-^T . In UfM, fi. 
la ^rtily ■ro?.' Ar-frffiWtf'v 14* 

K<\\;'r, » «•* l «< •.r.ii- jsi ■• ?,'* 
^ifilt oHe Proftjlzhlèt JrJ 

«m|f, r ikMtrMdtimh 'K' 
PUf^''!'^'- " " "'-T " 

~ Stti^òrìg/ià^ e Latte faniily^ 
ea/et'tytit. ■ wv •> . , h r ' 
SpHia/t pffcè^ ^flHifi emitn il 
Fetrafi. Ss- . , 

-«1 . . 
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fbg. no. 

« •H^nwBl «««il**:? 

*ì, •.«», c*<nl i «si -. 

sV,-W' mafhaJojri 
i»., log<*o . :Iil9rgao-> . 

sa. eniBWi . *«Kv»t •• ■ 
97. IT. delle 4f>^ <'•^'■•'■•■ 

loi. la. qnam qua 
itS. 6. cimcazione emaciaxio- 

- . . - - life • ; »— 
118.. 7.,|Kitcira paxma»' ■ 
15. contare canntèL , .1 
137. a5. Roma^ Ronta 
' '9- improfrii proprie 

»*'•«»• ■, ' 

144. i^..c^eàaa - .cbftèiincu 

•a ;-,.,vr\ '-'.V:iA ^ , ' fóichèìraftè 
14}» 10. che io wm chci«po&) 

V ^ — 

Stampato li inftnn i AnToMM 

in Ciiaize ^«pnilMaiiKÌB&|i(i 
4i$.Ai»mo diMom. 
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